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Co» licenza de Superiori, 



Ili 

ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

/ 

Il Signor D. Francesco Daniele Isto- 
RIOGRAFO DEL Re N. S. E DEL SAGRO 
Militar Ordine Gerosolimitano ; Ac- 
cademico della Crusca, della Socie- 
tà' Regale di Londra &c. 



A tutta quefia Città , ch?a- 
riflimo mio Signor D.Fran- 
ceTco , da quarti anni Voi 
mi fiate amico ; e io fo quan- 
to bunno , e leale amico mi 
fiate Tempre fiato, come co- 
lui, che non folo avete di me , e delle 
cofe mie magnificamente Tentilo , ma 
a a ave- 
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IV • 
avete ancora con ogni maniera di uficj 
il mio bene, e la mia gloria inftanca- 
bilmente promoflo. Perciò non fi trove- 
rà alcuno , che non voglia approvare che 
io ora faccia comparir in pubblico il 
prefente Tomo delle Commedie di Plau- 
to , tradotte in tofeano , col voftro no- 
me in fronte: anzi ogni equo eftiraator 
delle cofe , fecondo che io giudico , ra- 
gion avrebbe di ammirarli , fe , elfendo- 
roi io propofto d’ intitolar ciafcun di que- 
lli Tomi a’ miei amici, e padroni , avelli 
Voi preterito , e d’ ingrato e di feono- 
feente me giuftamente potrebbe ripren- 
dere : la qual taccia io ho fempre cer- 
cato di fchivare , come la piò obbrobrio- 
fa , fe bene non fia la più rara nel mon- 
do . Si arroge , che , avendo io gih fet- 
topofta al voftro giudizio quella mia tra- 
duzione a brani a brani , fecondo che 
mi ufeiva dalla penna , voi folle ufo di 
riguardarla con tanta amorevolezza , . e 
frequentemente parlarne con tanto in- 
grandimento dell’ ofeuro mio nome, che 
le generali, inftanze , fe non pur la vio- 
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lenza fattami di doverla una volta co- 
municare per mezzo della (lampa con 
la Repubblica delle lettere , io ho per 
fermo che da Voi tragga fua origine , e 
dalle ornate vodre parole io me l’abbia, 
fenza fallo, a ripetere . £ fe il metter 
fuora un Opera è lo (ledo che , fecondo 
fi dice, efporre un proprio figliuolo, da 
niuno mi faprò io augurare , che quello 
mio volgarizzamento polla edere più 
amorofamente accolto, e più gagliarda- 
mente difefo dagl’ infulti altrui , che da 
Voi , il quale incominciade ad amarlo 
imperfetto ancora , fi può dire , e cura 
ne prendede dal primo fuo nafccre ; e 
pregio vi bete fatto mai fcnipre di aver- 
lo fotto la vodra protezione , e grande- 
mente apprezzarlo , come fate: eh’ è un' 
altra ragione, ond’ io la prcfentc edizio- 
ne mi dovea a Voi raccomandare , e del 
vodro chiaridìmo nome farle feudo. Nc 
l’amor proprio arriva a lufingarmi a tal 
fegno , che io non abbia a dubitare di 
coloro, che pochi certamente non faran- 
no, i quali hanno quedo bel teforo in 

bcc- 
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bocca , come il Comico dicea , di far 
guadagno col parlar male di chi che fia, 
e di qualunque opera lor dia nelle ma- 
ni ; maflìmamente s’ ella è di quella let* 
teratura , che dalla umanità ha prefo 
fuo nome i che è difetto s'i comune in 
quello noftro fiiofofantiffimo fecolo ; in 
cui , facendoli pompa di non faper nè 
latino , nè tofeano , nè di aver mai , nè>. 
pur da lungi , labiati i grandi originali» 
fi fcrive in modo da non farfi intendere 
da niuno , e fi ha il coraggio , meglio 
dirette l’impudenza, di addentar tutti , 
e di appellar dittatoriamente pedanteria 
la eleganza , e la proprietà ; che fono , 
a parere de’ faggi univerfale , i foli pre- 
gi , onde polTano gli fcritti prometterli 
lunga vita , e di fuperar l’ invidia , a di- 
fpetto di cotetti malaccorti , ed Ululi . 
Qui dovrei io col difeorfo rivolgermi un 
poco a Voi , chiarifiimo Signor D. Fran- 
cefco , e agli fludj voftri ; ma fapendo 
io bene quanto difprezzo Voi abbiate e 
dell’ ingegno , di cui vi fece largo dono 
la natura, e delle cognizioni con lungo 

ftu- 
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ftudio acquiftate , e che amate meglio 
di effer riguardato nel mondo qual uo- 
mo di buon coftume , anzi che qual 
uomo di lettere: fe ben pochi a quella 
gloria afpirar potrebbono con ugual ra- 
gione ; mi tacerò per fare a voftro fen- 
no . Per quanto però io mi taccia , il 
voftro più luminofo elogio lo formano 
le beneficenze , e i titoli , de’ quali vi 
hanno Sovrani ornato , e le Accademie 
più famofe di Europa , che vi han vo- 
luto tra’ fuoi aferitto j ma fopra tutto 
illuftre vi faranno e immortale le vo- 
lire opere , alla perfezion delle quali da 
lungo tempo vi affaticate. Voi intanto, 
cari (Timo amico , ficte pregato a volermi 
il folito voftro bene , e a confervarvi 
con ogni diligenza agli amici, a tutti i 
buoni, e alle lettere. Addio. Di Napo- 
li a 18. di Ottobre del 1783. 


Dìvotifs. e Obbligati fs. Serv . 
Niccolò Eugenio Angelio. 
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M. ACCII PLAUTI 

MERCATOR. 

Dramatis Pbrsonae. 

Eutychus , adolefcens. - 
Pasicompsa, raeretrix. 
Demipho, ) r Dorippa , uxor . 

Lysimachus,) ■ Syra, ( wus Jerva. 

Lorarii, Cocus , 

Arcumentum. 

Iffus mercator ab fuo adolefcens patre 
Emi( atque apportai /cita forma fhulierent. 
Requirit , quae fit , pojìquam e am vi Hit , fenex. 
Confingit fervos emtam matri pedifequam , 

« Amat fenex banc , ac fe fìmulans vendere , 5 
Tradit vicino, eum putat uxor illius 
Obduxe feortum , finn Cbarinum ex fuga 
Retrabit fodalis , pofìquam amie am ìnvenerat , 


Aliud 



tHAR JNUS , adolefcens , 
Acanthio , fervos . 
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IL MERCATANTE 

PI M. ACCIO PLAUTO, 


Personaggi. 


Carino, giovane. 
A canti one, lervo. 
Demi pone, ) TKch . 
Lisimaco , ) 
Aguzzini , 


Eutico, giovane. 
Pasicomsa, cortigiana. 
Dorippa, moglie. 

Si r a, vecchia £erva r 
Cuoco , 


Argomento, 

U N giovane fpedito da fuo padre 
A mercatare, compera e riporta 
Una bellina donna. Il vecchio padre, 
Poiché la vide , cerca chi ella lia. 

Finge il fervo , che la fia data compera 5 
Dal figlio per fantefea della madre. 

Se ne innamora il vecchio , e col far moftra 
Di venderla, confegnala a un vicino. • 

La moglie di coftui fuppone , ch’egli 
Le abbia mdfo ’n cafa una bagafeia. iq 
C areno al fine ritrae dalla fuga , 

A che fi apparecchiava, il camerata, 

Popo aver ritrovato }a fua amica r 


,X. . 

r^a < : 

.Wi 


1 


A * Al- 
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Mercato*. 


Aliud Argumentum. 

M Ercatum a fi dum filium extrudit pater , 
Is peregre unius redimit ancillam bofpitis 
dimore raptus . ut venir , navi exfilit . 
Pater advolat , vifam ancillam deperii . 
Quojus fit , percontatur . ferver , pedifequam 5 
jfb adolefiente matri emtam ipfìus. 

Senex fibi profpiciens , ut amico fuo 
Vaeniret , natum orabat : natus , wf fuo. 

Uic filium fubdiderat vicini ; p<j/«r 
Vicinum. praemercatur ancillam fenex . io 
.Ed?» deprebenfam conjux illius 

Vicini feortum infimulat .* proteine vi rum . 
Mercator exfpes patria fugete deflinat: 
Probibetur a fidale , qui patrem illius 
Orat fuo cum patte , «; cederet . 15 


ACTlR 


Digitized by Google 


Il Mircatante. $ 

Altro Argomento. 

U N padre, con aver cacciato il figlio 
A mercatare, fa ch’egli trovandoli 
Fuori albergato da un amico, imbardali 
Di una fantefca fua , e fe la compera . 
Tornato, sbarca. Tolto corre il padre $ 
Alla nave, e veduta la fantefca,'. 

Ne riman cotto. Chiede chi ella fia . 

Gli dice il fervo, che la comprò il figlio 
Per accompagnatrice della madre. 

Tirando il vecchio a fare il fatto fuo , io 
Pregava il figlio a venderla a un amico. 

E all’ incontro a un amico fuo tirava 
A venderla il figliuolo. Quelli aveva 
Indettato il figliuolo del vicino, 

E il vicino il vecchio, al qual riefce 15 
Di elfer il primo a comperar la fante. 

La moglie di quel tal vicino, avendo 
Colto in cafa colei , la taccia come 
Una druda di lui, e lo farfalla. 

Il povero mercante difperato, 20 

Rifolve di fuggirfi dalla patria. 

Vien trattenuto dal fuo l'ozio , il quale 
Unito col fuo padre, prega il padre 
Di lui a condiicender al figliuolo , 
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Mercator 


iACTUS PRIMUS. SCEN*f I. 

. PROLOCUS. 

fcharinus* 

D Uat res J Intuì mine agere deeretum ejì mihi , 
Et lArgumentum & tneos amore! eloquar . 
A’o» ego idem facio , ut alios in Comocdiis 
Vidi facere amatore ! , qui aut Nocìi , aut Die, 
iÀut Soli , aut Lunae miferias narrant fuas . 5 
QuOs poi ego credo humanas quttcrimonias 
Non tanti facere , quid iielint , quid non velint . 
Vobis Harrdbo potiti 3 meni tiunc mi ferini . 
Graece haec ijocatur EmpOROS P bitemoni ! , 
Eadem Latine Mercator Marci Jiccii . io 
Pater ad mercatum bìc me meus mijtt Rhodum . 
Biennium jam factum ejl , paflquam abii domo . 
ofbii / amare occoepi forma eximia mulierem . 
Scd , ea ut firn impliciti!! , die am ; fi opera 
tfl duri bus 

tAtque ad advortendum bue animimi adefl be- 
nignità! . , 15 


Et 
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Il Mercatante. 7 
ATTO PRIMO. SCENA I. 

P R O L O & O. 

Carino . 

I O mi fonò propolfo fare a tìn tratto 
Due cofe infieme, fporre 1 ’ argomento 
Della Commedia » e i miei amori. Io non fo 
Mica come ho veduto fare agli altri 
Amanti nelle Commedie, che contano 5 
I lor malanni 0 alla Notte, o al Giorno, 

O al Sole, o alla Luna; r quali io credo 
Che poi non faccian s\ gran fatto conto 
Di quelli piagniltei, che fanno gli uomini, 
E di quel che fi vogliano, o non vogliano, jo. 
Meglio io conterò a voi le mie difgrazie. 
Quella Commedia con termine Greco 
Si appella 1 * Emporos di Filemone , 

La ftelfa poi con termine Italiano 
Il Mercatante di Marco Accio Plauto. 15 
Mio padre mi fpedì di qui a Rodi 
Alla fiera. E’ fon valichi due anni 
Da che i’ parti’ di cafa . Io me ne andai , 

E mi mifi ad amare certa donna 
Di fquifita bellezza. In che maniera 20 
Io defli nella pania con collei , 

Or ve’l dirò , fe prefterete udienza 
A me, e mi affilierà con attenzione 
••• La voffra cortefia. E in quella cofa, 

A 4 Sic- 
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8 Mercator 

Et boc (i) parum etiam more majorum (a) 
in/liti: 

Priui , ac percontatus funi -voi, fumfi (f) in- 
dicium illico . 

Nani amorem batc cuntta villa [ettari folent i 
Cura , aegritudo , nimiaque eie ganti a : 

Hate non illum modo qui amai , [ed quemque 
attigit , lo 

Magno atque folido multat infortunio . 

Nec poi profetto quifquam fine grandi malo , 
Praequam rei patitur , ftuduit eie ganti de 4 
Sed amori accedunt etiam haec , quae d'x't miniti , 
Jnfomnia, aerumna f error, terror, & fuga , 1$ 
Ineptia , flultitiaque adeo , & temerità s , 
Incogitantia r exeors immodesta , 

Petulantia , cupidìtà!, & malevolentia . J 
Jnbaeret etiam aviditat r de fidia , infuria , 
Inopia , contumelia , & difpendiwn , 3Ó 

Multiloquium , pauciloquium . hoc ideo Jit , quia, 
Quae nibil atfingunt ad rem , ner /««t ufui , haec 
*4mator proferì faepe advorfo tempore : 

Hoc 


(1) Per interpretar cfucfto luogo gli annotatori,' han- 
no iupplito con alcune conghietuire ciucili due verli , 
volendo che averter relazione a quel che fiegiie de’ co- 
fiumi degl’ innamorati . Come gli ho fpiegati io fem- 
bran piani , e che non abbiati Infogno di mutazione 
alcuna, riferendoli al filenzio , dt cui avea pregato 1 ’ 
udienza. 

(2) Infìtti, in vece ài 1 2 inflavi . 

(/) Cio'e, ad fatui am ieniimtatem -j /fiumi , ad odver- 
tendum omnium • 
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Il Mercatante. f 

Siccome coltumavano i maggiori 25 

Noftri , io vi ho fatto ben poca premura • 
Poiché prima che io vi richiede^ 

Di attenzione, io già congetturai , 

Che me l’ arefte predata . L’ amore 
Da tutti quelli difetti è feguito, 30 

E da cure, e da doglie, e da foverchia 
Linduraj e quella, allora che fi appicca 
Addoffo, non fol già a un innamorato, 

Ma a chicchefiìa , lo carica di groffi , 

E fodi guai* perchè non fu mai 35 

Perfona che badaffe alla lindura , 

Oltre quel che comportan le fue rendite, 
Senza rovina. Ma all’ amor fi unifeono 
Anche quelle altre cole, che io non dilli. 
Sogni , travagli , delirj , lpavcnti , 49 

La fuga, la feempiezza, la pazzia, 

E la temerità, l’inavvertenza. 

La feempia sfacciataggine, l’oltraggio. 

La cupidigia , e la malignità . 

Gli Hanno a‘ fianchi ancor l’avidità, 45 
L’ infingardia , l’ingiuria, la m i feria , 

Lo icherno, lo fciupare,il parlar molto, 
Il parlar poco. Quello qui addiviene. 
Perchè un innamorato d’ ordinario , 

Senza che lo richiegga l’occafione, 5© 
Si fa ufeir della bocca quelle cofc, 

Che non fanno al propofito , nè giovano . 


IO MeRCÀTOR. 

Hoc pauciloquium rurfum iccirco pr aedi co , 
Qida nuli us umquam amator adeo Jl callide 3$ 
Facundus , quae in rem finì fuam i ut pojfit 
loqui . 

Nane vos mi hi irafci ob muìtiloquium non 
decet .* 

Eodem , quo amorem , Venus mih’t hoc legavìt die. 
Illuc rcvorti certum , ut conata eloquar . 
Principio atque animus epbebis aetate exiit i 40 
lAtque animus Jludio amotus puerili e/l meus , 
Ornare valide coepi bìc meretrice ni : illico 
Res exfulatum ad illam abibat ciani patris. 
Leno importunus , dominus ejus mulieris , 

Vi fumma quidque ut poterai, rapiebat domum. 45 
Qbjurgare pater haec me noEles & dies , 
Perfidi am , injufiitiam lenonum expromcre .• 
Laceravi valide fuam rem , illius augtrier . 
fummo baec clamore (1) .• interdum muffarti 
colloqui , 

f 


\Ab- 


r (1) Interpungo Cosi i Summ» baec clamore s interdum 
muffans colloqui: 

Abnuere , negitart ode » C9v. 
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IL M E R C ATANTI. II 
Io quefto lleffo poi per altro verfo 
Lo chiamo parlar poco , perchè mai 
Un amante non trovali Cotanto 55 

Accorro parlatore, ch’egli pofla 
Dir cole* che gli tornin conto. Or voi 
Non vi doVettf far faltar la muffa 
Al nafó, perchè io facciavi gran chiacchiere. 
Quella è virtù, che mi conceffe Venere 6 ó 
Lo Hello idi, che femmi innamorare. 

Or vo’ tornar al propofito mio , 

Per dirvi quel eh’ i’ aveva dilegnato. 

Non sì tolto io mi vidi i peli in barba , 
E i miei penlìeri andaron decollandoli 6 $ 
Dalle cure puerili, e’ mi entrò in cuore 
Porte pafiione qui per una donna . 

Le foflahze domeltiche , sbannite 
Dalla cafa paterna, ecco fi andavano 
A trovar lor ricetto da colei i 70 

Di nalcolto a mio padrei L'indifcreto 
Mezzano, ch’era il padron della donna. 
Qualunque cofa gli veniva fatto 
Poter carpire, a tutto fuo potere 
Se la tirava a cafa fua. Mio padre 75 
E di notte, e di dì non faceva altro 
Che rimbrottarmi su di quelle cofe: 

Pormi ’n villa i Toprufi , i tradimenti 
toc’ mezzani: il difertarfi la roba" 

Sua a tutta polla , e io ingraflarfi quella So 
Del Ruffiano: farmi ta’difcorfi 
Schiamazzando, e talvolta borbottando, 

Ri. 


ii Mèrcatok. 

i/fbnucre : negitare adeo me natum fuunt : 50 

Conci ami tare tota urbe & praedicere , 

Omnes (1) tenerent mutuitanti credere, 
u fmorem multos illexe in difpendium. 
Intemperantem , non modefium , injurium , 
Trahere , exbaurire me , quod quirem , ab ft 
domo . S 5 

Raìionem pcffumam effe ; ca,quac ipfus optuma 
Omnes labores inveniffet perferens , 

Jìmoris vi diffunditari ac dettri . 

(z) Convicium tot me annos jam fe pafeert . 
I Quod nifi puderet , ne luberet vivere. 60 
Seje extemplo, ex epbebis poftquam excefferit , 
Non , ut ego , amori , ncque de fidine in otto 
Operam dediffe , ncque pottfiatem Jibi 
Fuiffe ; adeo arEle cobibitum effe fe a patrec 
Multo opere immundo ruflico fe exercitum : 6$ 
Ncque nifi quinto anno quoque poffe tum vifere 
JJtbem , atque extemplo inde , ut fpeSiaviffet 
peplum , 


t 


Rus 


(1) Ciol, aiftinetent. 

(») Non hanno intefo quello luogo gl’interpreti, 
fpiegandolo : fi pafiere me convicium ; quando deefi 
fpiegare così: Convicium effe, fi tot annos me palette: 
efler Un bisbiglio fra la gente , che da tanti anni , 
ciofc così grande , e grotto , ancora 10 Vivefli a lpe c 
fue , Cerna, guadagnar «lilla . 
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Il Mercatante. 13 
Rifiutarmi, c dir ch’io non gli era figlio: 
Ir gridando per tutta la città, 

E avvertendo tutti ad aCenerfi 8$ 

D’ imprecarmi danai, quand’io chiedefligli . 
Amore aver condotto già moltiflimi 
A diffipare, come faceva io, 

Che fenza freno , fenza alcun roffore , 

Con far di ogni erba fafeio , arroncinava ,po 
Dava fondo a quel tanto, eh io poteva 
Di cala fua. Quella elfere una fomma 
Ribalderia, lafciar a diferezione 
Di un amore furiofo , diffiparfi , 

E mandarfi in confumo i buoni acquifli 9 $ 
Fatti con tanti fuoi fudori , e Centi : 
Mormorarli da ognun del fatto fuo, 

Che da tanti anni io vivefli a fue fpefe. 
Che s’ io non rifentivane vergogna, 

Doveva ornai rincrefcermi la vita. JOQ 
Ch’egli, in entrare nell’adulta età, 

Non avea attefo mica , come me » 

A amareggiare, nè a Carfi così 
Neghittolo nell’ozio; anzi che egli 
Nè men, volendo, aria potuto farlo, 105 
Sì erettamente frenato tenevalo 
Suo padre, ch’ei *n campagna di continuo 
Si Cava efercitato in villerecce 
Fatiche, e le più vili; e non aveva 
Permiffion di vedere la città, HO 

Che ogni cinque anni; e come aveffe viCo 
Il velo di Minerva, toCamente 


Di 


\ 


14 Mercator. 

Rus rurfum confeflim exigi f olintm a patre , 
Ibi multo p ri munì fe familiarium 
Laboraviffe .* quom baec pater fibi diceva : 70 
Tibi arai , ubi occas , tibi ferii , tibi e idem 
ritti s : 

Tibi dei jque ifle parici laetitiam labot, 
Poflquam recéjfet vita patrio corport , 

•Agrum fe vendidijfe , atqut ea pecunia 
Navim, metretas quae trecentas tollera, 75 
Paràffe , atque eàpfe tncrccs vccìatum undique , 
•Adeo dum , quae tum baberet , peperijfet bona . 
Me idem decere , fi , ut deceret me , furem . 
Ego me ubi invifum meo patri effe intcllego , 
•Atque odio effe ei me , quoi piacere aequom 

fuit , 80 

•Ameni , amanfque , utut animum offirmo meum ^ 
Dico effe iturum me mercatum , fi velit 
•Amorem mijfum facere me, dum illi obfequar . 
•Agit gratini mibi , atque ingcnium allaudat 
meum . 

Sed mca promiffa non neglexit perfequi . 85 

Ji* edificai 


ita» 
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120 


I l Mercatante; 

Di nuovo lo Iblea cacciar Tuo padre 
In villa, dove aveva ei più di ogn’ altro 
De’ villani di caia lavorato. 115 

Dicendogli Tuo padre : fc tu ari , 

Ari per te, fe zappi, zappi a te. 

Se femini, a te femini , a te Hello 
Mieti , fe mieti : quella è una fatica , 

Che alla fin produrrà contento a te . 

Che efiendo poi pafiato all’altra vita 
Suo padre, e’ fi era venduto il podere, 

E del danaro, che ne avea ritratto. 

Si era compro una nave , che portava 
Da trecento barili, ed era andato *25 
Con quella in giro trafportando merci , 

Sin ch’egli fi atquifiò quelle iuftanze. 

Che aveva allora, Che ancor io doveva 
Far a quel modo , s’ io voleva fare 
Il mio dovere, Io rollo che mi avvidi , 130 
Che mio padre vedeami di mal occhio , 

E ch’io era abborrito da colui , 

Al quale era dover ch’io folli caro, 
Sbigottito, confufo, innamorato, 

Mi rifolvo alla fine, il me’ eh’ io pollo: 135 
Dico a mio padre, che fe piace a lui 
Così, faremene ito mercatando , 

Ch’io arei lafciato gli amorazzi miei, 

Per compiacerlo . Egli me ne ringrazia , 

E loda infieme la buona indol mia. 140 
Non trafeurò di abbracciare però 
L’cfibizioni mie. Fabbrica a un tratto 

Un 


1 6 Mercato* 

navim Cercurum , & merces emit .» 

Parata navi , imponit . praeterea mibi 
Talentum argenti ipfus fua annumerat manu .♦ 
JVruem una mittit , qui olim a puero parvulo 
Mibi paedagogus fuerat , quafi uti mibi foret 90 
Cu/los. ii/ce confeftis navim folvimus : 
Rbodum venimut . ubi , quat merces vexeram , 
Omnes , ut volui , vendidi ex fententia , 

Lue rum ingens fatto, praeterquam mibi meus 
pater 

Dedit aeflimatas merces. ita peculium p$ 
Confido grande . Jed , dum in portu UH am- 
bulo, 

Hofpes me quidam agnovit , ad coenam vocat . 
Vento, decumbo, acceptus hilare atque ampliter. 
Difcubitum nafta ut imus , ecce ad me advenit 
Mulier , qua mulier alia nulla e/l pulebrior ; I OO 
Ea nafte mecum illa bofpitis /uffa fuit . 
Vo/met videte , quam mibi valde pi acuenti 
Poftridie bofpitem adeo , oro , ut vendat mibi . 
Dico ejus prò meritis gratum me & munerr\ 
fore . 

Quid ver bis opus efiì emi , 
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Un galeone, e compra delle merci. 

Quando fu all’ ordin la nave, la carica. 
Oltre a quello, e’ mi conta di fua mano 145 
Secento feudi. Manda infiem con meco 
Un fervo, il quale un tempo, mentre io era 
Ragazzino , era flato pedagogo 
Mio , perchè mi fervide come di ajo . 
Fattofi quello, fciogliamo le vele, 150 
Giugniamo a Rodi , dove vendei tutte 
Quelle mercatanzie, eh’ i’ avea portate, 
Bene , e a feconda del mio defiderio . 
Faccio un groffo guadagno , e ne ritraggo 
Più di quello, che aveamele mio padre 155 
Apprezzate. Così fo un gran valfente. 
Mentre quivi (lo un giorno patteggiando 
In fu’l porto, un cnrnfpondente nofìro 
Mi riconobbe, e m’invitò in fua cafa 
A cenare con lui. Vi vado, leggo mi , 
Magnificamente trattato , e con genio. 

La notte, andati che noi fummo a letto, 
Ecco venirmi a trovare una donna. 

Di cui non fe ne trova la più bella : 

Ella fi flette meco, quella notte 16 5 

Per ordin del padrone . Ora vedete 
Quanto mi fotte piaciuta . Il dì appretto 
Vo a abbordare l’ amico, con pregarlo 
Che me la venda , dicendogli eh’ io 
Seco farei flato riconofcente , 170 

E grato, a proporzione del fuo merito. 
Che fervono difeorfi ? Ja comprai: 

Tom. VII 3 Jeri 
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atque advesfi ieri. , 105 

Eam me advcxiffc noie refcifcat pater . 

Modo eam reliqui ad portum in navi , & 
fervo lum . 

Sed quid currentem fervom a porttt confpicor ? 
Qucm navi abire vetuf. timeo , quid fiet . 

jiCTÙS PRIMI SCENDI IL 

Acanthio , Charinus . 

E X fummis opibus viribufque ufqtte experir: 
nitere , 

Herut ut minor opera tua fervrtur : agedum y 
Scambio , ( vorteris .* 

%Abige abs te laffitudinem , cave pigritiae prae- 
Simul enicato fufpiritus . vix /afferò hcrcle 
anbelitum . 

Simul autem (1) pleniffunie eos qui advorfum 
eunt , afpcllito , 5 

Detrude , deturba in viam . baec bic dijcipli- 
na pejfuma ejì , 

Currenti , properanti baud quifquam dignum ba - 
bet decedere . -, 

Ita tres fimitu rei agendae funt , quando un am 
occoeperis 

Et currcndum , & pugnandum , & autem jur - 
gandum efl in via . 

Gh. Quid illud efl , 

> 

(0 Leggo peniffumt. 
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Jeri la portai qui . Non vo’ che fappialo 
Però mio padre. Or l’ho lafciata al porto 
In fu la nave con un fervo mio. . 175 

Ma che farà eh’ io veggolo venire 
Correndo quà dal porto, avendogl’i© 
Ordinato di non partirfi dalla 
Nave? mi fa temer cola poffa edere. 

ATTO. PRIMO SCENA IL 

Jì:. unione , Carino. 

C On tutto il poter tuo , con ogni sforzo 
Proccura , tenta che ’l tuo padroncino 
Sia falvo per tuo mezzo . Animo SU 
Acantione , caccia via da te 
La flanchezza ; non furti prevenire ? 

Dalla pigrizia ; nel tempo medefimo 
Affoga nella firozza 1’ alitare . 

A fe, che a mala pena poflo reggere 
All’affanno, ch’io ho, Tutti coloro, 

Che ti verranno dinanzi , fparpagliali io 
Gagliardamente , urtagli , ^ramazzagli 
In fu la firada . Qui ci è un pefìimo ufo , 

. .. Che nefiuno fi degna di fcoflarft 

Da un che corra, da uno che abbia fretta. 
Ond’ ò che quando ti metti a far una 15 
Cofa , ne hai da far tre tutte a un tratto, 
E correre , e azzuffarti , e batoflare 
Bello eh; camminando . Car. Cofa ò «meda 

B a Che 
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quod ille tam expeditt txquirìt eurfuram 
fib't ? IO 

Cura efl, negotìì quid fit , aut quid nuntiet . 
Ac. nugas ago . ( vortitur . 

Quam maxunte refi/lo , tam res in pcriculo 

Ch. Mali nejcio quid nuntiat . Ac. genua butte 
curforem deferunt . 

Perii ! feditionem facit lien , occupat praecordia. 

Perii ! animata nequeo vertere . nimis nibili ti- 
bicen fiera. 15 

Ch. iAt tu aedepol fumé lacirtiam , atque abflerge 
fudorem tibi . 

Ac. Numquam aedepol omnes balineae mi hi hanc 
laffttudinem eximent . 

Domin an foris dicam effe herum Cbarinum ? 
Ch. ego animi pendeo , 

Quid illud fit negotii ,* lubet fc ire ex hoc me, 
ut firn certior , 

Ac. %/ft etiam adflo ? at etìam ceffo foribus fa - 
cere bifee ajfulas ? 20 

piperite ali qui s . ubi Cbarinut berus ? domin 
efl an foriti 

PJum quifquam adire ad ojìium dignum arbi - 
tratur ? Ch. ecce me , 

cambio , quem quaeris . Ac. nufquam efl dì • 
fciplina ignavior . 

Ch. Quat te res male agitant ? Ac. multar , be- 
re , te atque me. Ch. quid efl negotii ? 

Ac. Periimtts . Ch. principium inimicis dato . 
Ac. at tibi fortito id obtigit . 25 

Ch. 
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Che colui cerca di correr così 
Speditamente ? Mettemi ’n penfiere zo 
Di faper cofa fia , che nuove arrechi . 

%Ac. Eh , fave! quanto più vo intrattenendotni , 
Tanto più la bifogna corre rifehio.. 

Car. Qualche feiagura e’ viene ad avvifare . 
ofc. O povero lacchè , che lo tradifeono 25 
Le fuc ginocchia . Oimè , che fi ribella 
La milza, occupa il cuore! oimè! non polla 
Ripigliar fiato. Oh, ch’io farei davvero 
Pur il trillo trombetto . Car. E prendi su , 
In tua buon’ ora , la balzana , e afeiugati 3* 
Il fudore . ofc. Non ballerebbon tutti 
Quanti i bagni a levarmi la flanchezza. 

Io non fo fe Carino mio padrone 
Sia ’n cafa , o no . Car. Io Ho fofpefo d’animo, 
Non lapendo che cofa polla egli elfere . 35 
Vo’ a ogni modo informarmene da lui. 
ofc. E bado ancora , e ancor vo’ trattenendo 
Di fcheggiar quella porta ? Olà , che mi apra 
Qualcuno. Dove Ila Carino? è in cafa, 

O pure è ufcito ? Ve’ fe alcuno degna 40 
Venir all’ ufeio ! Car. Eccoti qui chi cerchi, 
Acantione. ole. Io mai non ho veduto 
’N altra cafa più corte mal avvezza, 

E più fciatta,di quella .Car. Che malanno 
Ti è dato addotto ? ^/c.Molti , e a me , e a re. 45 
Car. Che cofa ci è? ^rc.No’ lìam diferti. Car. Quello 
Proemio lo diriggi agl’ inimici . 
ofe. Il mal è, eh’ è toccato a te. Car. Sia pure 
B 3 Quel* 
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Ch. Loquere id negotii , qua! quid e/l. Ac. pla- 
cide : volo acqui ef cere . 

Tua c auffa rupi turnice s , Jamdudum fputo fan. 
guinem , 

Ch. Refinani ex inelle ^fegyptiam vorato , falvom 
feceris . 

Ac. yAt tu aedepcl calidam picei n biòtto , aegri* 
tudo abfcefjerit . 

Ch. Hominem ego iracundiortm , quam te , novi 
neminem . 30 

Ac. yAt ego maledicentiorem , te , novi ne. 

minem . 

Ch. J 7 » fatati quod tibì effe Cenfeo , /</ confuadco . 

Ac. A page iftiufmodi fùutem , ck>w cruciata quae 
advenit . 

Ch. D/c , an beni quid ufquam e/l , quod 
quifquam ufi pojjiet 

Sine malo omni : aut, ne laborem capias , citm 
ilio uti votesi 35 

Ac. Nefcio ego i fi aci ; pb il ofopba ri numquam eli- 
dici , ncque feio . 

Ego bonum, mainili quo accedit , inibì duri band 
defidero . 

Ch. Cedo tuam mibì dexteram agedunt , .Acari, 
thio . Ac. beni , da iti tur : tene. 

Ch. Vin tu te mibi cù-c/Jc-Jequcmcm , an nevis ? 
Ac. opera licei 

Experiri , qui me rupi , c auffa currcndo tua 40 

Ut quae [cit erà , / ciré atlutum libi licerti . 

Ch. 
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Quello ch’egli fi voglia; dillo su. 

%Ac. Adagio un poco, io voglio ripofnrmi.50 
Per amor tuo mi fon rotto le vene 
Del petto, già di un pezzo fputo fangue. 
Car. Bei la refina ur Egitto col mele, 

Che guarirai. Jfc. E tu puoi berti un poco 
Di pece calda, che tì paflerà 55 

Ogni triftezza . Car. Io non ho conofciuto 
Mai uomo più collerico di te. 
w4c . E io non ho mai conofciuto alcuno 
Di lingua ferpentina più di té. 

Car. Ma i’ ti conforro a fare quel eh’ io (limo , Co 
Che polla fare per la tua falute . 

*Ac. Guardimi ’l cielo da una falute 

A quello mo’, che aggiugne con dolore . 
Car. Ma dimmi un poco; può darfi alcun bene , 
Che uom porta avere a quello mondo, fenza 65 
Ch’egli abbia mefcolato qualche male? 

O che, quando l'adopri, non ti colli 
Qualche travaglio?^. Io non fo quelle cofe 
Io : lludiato non ho filofofia 
Mai de’ miei di, nè me ne intendo punto. 70 
Quel 'che fo io gli è, che non vorrei mai 
Bene, che andalTe accoppiato col male. 

Car. Dammi quh la tua delira . Via , Acanrionc . 
*Ac. Ecco, te la vo’ dire, prendi quh. 

Car. Mi vuoi tu compiacere, sì, o no? 75 

%/ic. Lo puoi veder da’ fatti , che correndo, 
Per amor tuo , ho bufeato la rottura , 

• Perchè torto fapefli quel ch’io fo . 

B 4 Car. 
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Ch. liberum 

Caput tibi faciam , paucos rii menfes . Ac. 
pai po percutis . 

Ch. Egon auftm tibi ufqimm quidquam facinus 
faljum proloqui ? * 

Quia jam priufquam firn tlocutus , fcis , ft 
mentir! volo . Ac. ab , 

LaJJitudinem btrcle verùa tua mibi addunt , 
enicas . 45 

Ch. Storine mibi obfequens es ? A c. quid vis fa* 
riami Ch. tun ? id quod volo. 

Ac. Qtiid e/l igitur , quod vis ? Ch. die am 4 
Ac. dice . Ch. at cairn placide volo. 

Ac. Dormientes fpeclatores metuis ne e fonino ex - 
cites . 

Ch. Vae tibi . Ac. tibi eqttidem a portu apporto 
hoc . Ch. quid fers ? die mibi . 

Ac. Vim , mctum f cruciatimi , curai n , jurgium - 
que atque inopiam. 50 

Ch. Perii ! tu quidetn thefaurum bue mibi ap- 
portavi/li mali . 

Nuli us fum . Ac. imnio es . Ch. feio . jam 
miferum dices . Ac. tu dixti . ego tacco 4 

Ch. Quid ijluc e/l mali ? Ac. ne rogites : ma - 
' xumvm infortunium efl . 

Ch. Obfecro , differiva jam me: nirnis din animi 
pendeo . 

Ac. Placide : multa cxqutrert ctiam prius volo , 
quam vapulem . 5 5 

Ch. Hercle vero vapulabis i nifi jam loquere , aut 
bine abis. Ac. 
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Cat. Tra pochi mefi io ti darò la tua ^ 
Libertà .* 4 c. Vuoi fojatmi * Car. E arci 10.8® 
Animo mai di dirti una bugia? 

A te, che prima ch’io apra la bocca, 

Sai s’ io ti voglia dire una fandonia. 
i/T:. Ah padrone , cotefto tuo parlare , 

Che fai tu, nli raddoppia la llanchezza • 85 
Mi fai morir di angofcia . Cau E a quello modo 
Mi condifcendi tu?vtfc. Che ti ho a far io? 
Car. Tu? quello , che voglio io . %Ac. Orbè che vuoi? 
Car. Or or te’l dico . jic. E di’. Car Ma i’ lo vo'dire 
Con paufa, adagio adagio . %Ac . Hai tu timore £© 
Di dcllare dal Tonno quella Udienza 
Addormentata ÌCar. Il malan che ti colga. 

Quello te lo porto io ora dal porto . 

Or. Che porti? di’? ^.Violenza, paura, 
Tribolazione, angofce, rammanzine, 95 
Mendicità. Car. O me difetto/ tu, 

In fe mia, mi hai portato quà un teforo 
Di guai . I’ fon fpacciato . .//c.Anzi impacciato. 
Car. T’ intendo : vuoi tu dir nelle fciagure . 
jfc. L ’ hai detro tu , fo di manco a dirlo io . 100 
Car. Ma che mal egli è mai ? fc . Meglio è per te 
Non dimandarne. E* una fciagura maffima. 
Car. Deh per dio , fpacciami oggimai . Soverchio 
Mi hai tenuto a piuolo. * 4 c. Adagio adagio . 
Io voglio dimandarti di piti cofe , 10$ 

Prima di aver le buffe. Car. E le arai certo, 
Se non di’toffo, o te ne vai in malora. 

\ 
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Ac. Hoc fin vide , ut palpa tur ! nulius efl f 
aitando occoepit , blandior . 

Ch. Obfccro bere le oroque , ut , ijluc quid ftt ^ 
affutum indicci .• 

Qitandoquidem inibì fupplicandum fervalo vi - 
deo meo . 

Ac.Tandem indigniti videor? Ch. immo dignus . 
Ac. equidem credi di . 

Ch. Obfccro , num navis periit ? Ac. efl , 

navis , «e x/mr . 

Ch. Quid alia armamenta ? Ac. yà/iw €?* /««/» 
/«»*. Ch. ^w/w tu expedi i , 

fiet , quod me per urbcm currcni quae - 

Ac. Tu quidem ex ore orationem mibi eripis . 
Ch. • Ac. tace. 

Credo , ,/7 boni quid ad te nuntiem , rii/fcr 
acri ter : 6$ 

Qui nunc , cum malum audiundum * ft , fi agi - 
tot me, ut eloquar. 

Ch. Obfecro hercle te , ijìuc ufi tu mibi malum 
faci at pai am . 

Ac. Eloquar , quandoquidem me orai . tuia pa- 
ter . Ch. meni pater ? 

Ac. Tuam amicam . Ch. </«/</ ? Ac. vidit . 

Ch. vidit ? tur* mifero mibi ! 

Hoc , quod te interrogo , refponde . Ac. quin 
tu , fi quid vii , roga . 70 

Ch. Qui potuit videre? Ac. oculit . Ch. quo patio ? 


Ac. 
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Ac. Deli ve’ come mi piaggia! Non ci è uom» 
Al mondo lufinghiero più di lui, 

Quando egli ci fi mette. Car. Deh, ti prego, 1 19 
E ti feongiuro a palefarmi torto 
Che fia coterto, che tu di’; giacché 
Io mi veggo .ridotto a fupplicare 
Un fervicciuolo mio. Ac. Alla fin fine 
Non parrottene degno! Càr. Anzi dcgnilfimo. 
Ac . Così credeva anch’io. CW.Deh per dio, dimmi. 
Si è mai perduta la navp } Ac. La nave 117 
E’ falva, non aver timor di quello- 
Car. E gli arredi ? Ac. S011 falvi , e interi tutti. 
Car. Che dunque non mi di’ fpacciatamente 120 
Che domin fia, che andavi or di me in cerca 
Per la città correndo? Ac. Tu mi rompi 
In bocca le parole in fede mia . 

Car. Non parlo . Ac. E non parlare. Io credo bene. 
Che s’io quà ti arrecarti qualche buona 125 
Novella, mi ti lerrerefti a’ fianchi (guai. 
Come un cane,quand’or,che hai a inrender 
Mi fucchielli così. Car. Deh su, chiarifcimi 
Di cotcfli guai. Ac. Aderto te gli dico, 
Poiché tu me ne fupplichi . Tuo padre. 130 
C <*r. E ben,mio padre ? Ac. Ha veduto . Car. Ha ve- 
duto. 

Chi? ^.Quell’amica tua . Gir.L’ha veduta egli? 
O fciagurato a me! Rifpondi a quello. 
Ch’io ti dimando'. t/fe. Dimanda pur quello. 
Che ti piace. Car. Come ha potuto mai 135 
Vederla egli ? Ac . Con gli occhi. Car. In che ma- 
niera ? Ac. 
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Ac. hiantibus . 

Ch. I bine diereSlui: nugare in re capitali mea. 

Ac. Qui , malum , ego nugor, fi tibi , quod me 
rogar , tefpondeo ? 

Ch. Certln vidit ? Ac. f jot Aerc/s csrfr , quam 
ego te, ac tu me vides. 

Ch. Ubi e am vidit ? Ac. intuì intra navim , 
uti prope afiitit , • 75 

Et cum ea confabulata s efl » Ch. perdidifii 
me , pater. 

Ebo tu , ebo tu , qui» cavifli , ne tam vide - 
ret , verbero ? 

Quin , feelefie , abfirudebas , ne eam confpice • 
pater? 

Ac. negotiofi eramui noi nofitii negotiit .* 

Armamenti! ctmplicandii & componendo flu- 
du'tmui. 8o 

D#*w baec aguntur , /irm£o advebitur tuui pa- 
ter pauxillulo : 

Nequc quifquam bominem confpicatu fi , donee 
in navi fuper . 

Ch. Nequidquam mare fubterfugi faevis tempe- 
ftatibui . 

Equidem jam me cenfebam effe in terra atque 
in tufo loco .* 

Verum video me ad faxa ferri faevii fluBibus. 85 

Loquere porro , quid fit aftum . Ac. pofiquam 
ajpexit mulierent , 

Rogitare occoepit , quoja effet . Ch. quid re. 
fpondit ? Ac. illico 

Occurri , ‘ at - 


Digitized by Google 


Il Mercatante.' 

\Ac. Con gli occhi fpalancati. Car. E va alla forca. 
Tu fe’in fu le baje in cofa, eh’ è 
Il precipizio mio . *. 4 c. E come domine 
Sto in fu le baje, fe rifpondo appunto 140 
A quel, che mi dimandi ? Car. L’ha veduta 
Daddovero egli ? * 4 c. Tanto daddovero, 
Quanto tu me, e io te. Car. Dove l’ha villa? 

\Ac. In fu la nave , dentro a quella , in mentre 
E’ le fu predo , e le parlò. Car. Mio padre 145 
Mi hai diferto.E tu birbo, e tu furfante, 
Che non badaffi eh’ e’ non la vedette ? 
Perchè , guidone , non la nafeondevi 
In qualche parte , eh’ e’ non la vedette ? 

%Ac. Perchè davamo affaccendati nelle 150 

Noftre faccende . Stavamo applicati 
A ram mattare tutti , e a dar ricapito 
Agli attrezzi. Traf tanto ecco che viene 
Tuo padre con un piccolo burchiello. 

Nè alcun lo vide fin che ci fu addotto 155 
In fu la nave. Car. Che ferve eh’ i’ abbia 
Campato il mare nelle afpre tempefte? 

I’ mi credeva di edere già in terra , 

E al ficuro ; ma i’ veggo trafportarmi 
Dagli fpietati flutti negli fcogli . 160 

Di’ appredo cos’ avvenne. * 4 c. Todo che 
Diede di occhio alla donna, incominciò 
A ’nterrogarla di dove ella fode . 

Car. Che rifpos’ ella ? ^.Subito accorfi io, 
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atque interpello , matri te anelli am tttae 

Emiffe Ulani . Ch. zìifu Jl libi credere idi 
Ac. etiam rogar? 

Sei Jceleflus fubigitare occoepit . Ch. illamne , 

. obfecro l 90 

Ac. Mìrum , qtiin me fubigitaret . Ch. aeiepol 
cor miferum metim , 

Quod gustatila contabefcit , qua fi in aquam 
indideris falciti . 

Perii . Ac. bem ifluc unum verbum dixifli ve . 
riffumum .* . 

Stultitia ijlaec e/l. Ch. quid faci ami credo , 
no» credei pater , 

J7 ili am matri meae emiffe dicam . po /2 autem 
mi hi 95 

Scelus videtur , me parenti proloqui mendacium. 

Pieque ille credei , ncque credibile e/l forma 
eximia mulierem , 

£»»> wf emiffe ancillam matri . Ac. non ta- 
cer y flultiffume ? 

Credei bercle . »»>» credebat jam mibi . Ch. 
metuo mifer , 

Pie patrem prebendat , ut fit gefla res , fu- 
fpicio . ioo 

Hoc ^ho<2 te rogOy refponde ,quaefo . Ac. 
roga* ? 

Ch. Mon rjfff amicam fufpicari vifus efl ? Ac. 
non vifus efl. 

Qtiin quidque , ut dicebam , mibi credebat . 
Ch. verum , «f f/H quidem 

Vifus efl. Ac. no» ; /ir <2 
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Interrompendo, e dico, che tu aveila 16 5 
Comperata per ferva di tua madre. 

Car. Ti parve che ’l credefTe ? Jfc. Ve’ dimanda 
Che mi fai tu I Ma il furfante detteli 
A frugar con le mani . Car. Chi ? quella , eh ? 
sAc.O bella! aveva forfè a frugar me? 170 
Car.O infelice mio cuore, che fi ftrugge 
A goccia a goccia , come fai nell’ acqua ! 
Son diferto. ^ c . La prima verità, 

Che hai detto , è quella . O fciocco che tu fe’. 
Car. E che eofa ho a far io? To credo, che 175 
Non larà mai per crederlo mio padre. 
Qualora dico anch* io di averla compra 
Per mia madre. Oltre a quello, mi par cofa 
Indegna , dir una menzogna al padre , 

e* la crederà, nè è credibile, 180 
Ch* i’ abbia compra per ferva a mia madre 
Una donna di si viva bellezza. 

%Ac. Eh zitto, mellolone che tu f?’ . 

Il crederà benifli mo, perchè 
Già credevalo a m e. Car. Ho gran paura, 185 
Mcfchino a me, che non gli venga a mente 
Di folpettare come va la cofa. 

Deh, rifpondimi a quel ch’io ti dimando, 
•de. Che vuoi tu dimandarmi } Car. Ti parv’e^li, 
Che fofpettalfe nulla, ch’ella folTe ' ipo 
Un’amorofa mia? >Ac. No, non mi parve. 
Anzi, com’io diceva qualche cofa, 

Tofìo fe la beeva, Car, Ma per quanto 
E ’ ti potè parere. . , I’ dico no, 

Io : 
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fed cvcdebat . Ch. vae mihi mifero! nullus 
fum . 

Sed quid ego bic in lamentando perco ì ad na- 
vim non eoi .10$ 

fequere. Ac. fi iflap ibis , cqmmoAum obviam 
venies patri . 

Poftcaquan) afpiciet te timidum effe atque exa* 
nimatum , ittico 

Retinebit , rogabit , un de illam emeris ; quanti 
emeris ; 

Timidum tentabit te . Ch. pQ- 

tius . cenfes patrem 
xAbiiffe a porta ? Ac. /6 mc prae- 

cucurri grafia , 1 1 o 

Pie te oppripieret imprudentem , atque eletta» 
ret . Ch. optume . 

* 

>ACTUS SECUNDUS . SCENA L 

Dcmipho. 

M Iris modis dii ludo s faciunt homintbus f 
Mirifque esempli s f omnia in fomnis da - 
nunt . 

6 

. Velut ego notte bac , quae praeteriit , proxun\a 
In fomnis egi fatis , Ò* fui homo exercitus . 
Mcrcari vi/us mibi fum formofam capram , 5 
Et ne noceret , quam domi ante babui capram 
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Io : e’ fe la bevve . Car. O fciagurato me ! 195 
Son disfatto ! Ma che fo intanto io qui , 
Che mi ftruggo in lamenti , e non mi avvio 
Alla nave? Vicn meco. %Ac* Se tu andrai 
Per quà , darai ’n tuo padre appunto appunto; 

E in vederti impaurito, e sbigottito, 209 * 
Tofto ti arrederà, ti andrà cercando 
Ove tu 1 ’ abbi compera , quanto ella 
Ti codi; e andrà tarandoti cosi, 

Vedendoti ’n timore. Car . Si, mi andrò 
Meglio per quà . Stimi tu eh’ egli già 205 
Se ne fia andato via dal porto E appunto 
Per quello io codi innanzi quà , perch’ egli 
Non ti cogliere alla lprovvifla , e ti 
Carpiffe nulla di bocca. Car . Beniflìmo, 

ATTO SECONDO. SCENA I, 

Demi fané . 

O Come no’ altri uomini fovente 
Siam curiofo traftullo desìi dei ! 

E in tempo che dormiamo fpecialmente , 

Che ci mandan de’ fo^ni flra vacanti . 

Ecco 1 ’ efempio in me , che la pallata 5 
Notte, dormendo, fui pur 1 ’ uomo inquieto,, 
E agitato, e’ pareami di aver compera 
U na capra pur bella; e a cagion eli’ ella 
Non faceto del male a un’ altra c.ipra, 

Ch’ io pur teneva ’n cala prima di e fifa , io 
Tom. VII. C E 
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fjeu difcordarent , fi ambo in uno ejfent loco ; 
Pofierhts quam mercatus fueram , vifus firn 
, In cufiodiam ettm Simiae concredere . 
jEii Simia adeo pofi baud multo ad me venit , io 
JW.j/f mibi precatur , facit convicium : 
iAit fefe illi us opera atque adventu caprae , 
Fi agitium & damnum feciffe baud mediocriter . 
Dicit , capram , dederam fcrvandam fibi , 

i'wdf uxo ris dotem ambadediffe . oppido 15 
Mibi illud vi deri mirum , m* una / 7 /<jrc capra 
Uxoris Simiae dotem ambadederit . 

In fi are facìum Simia : atque hoc denìque 
Refpondet,ni properem ili am ab fife abducere , 
wf domum intro ad uxo rem duElurum meam. 
i/Itqut oppido , bercio , be ne velie illi vifus 
fumé 21 

i/Ifi non babere quoi co mmendarem capram. 

J2 uo magis , quid facerem , cura cruciabar 
mifer . 

Interea ad me baedus vifus e fi aggrediricr , 


In. 
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E non iflefler fra loro in ifcrezio, 

Effendo infieme ’n un luogo medcfimo* 
Pareami, ch’io dopo di averla compera, 
La defli a culìodire a uno fcimiotto. 

Lo fcimiotto, paflato poco tempo, IS 
Se ne viene da me , mi manda mille 
Imprecazioni, e dicemi una carta 
Di villanie , facendomi Capere , 

Che per cagione di quella tal capra , 

E per la di lei venuta in fua cala , 20 

Avea foflerto un vituperio, e un danno 
Non piccolo; e mi conta, che la capra, 
Che io gli aveva data a culìodire, 

Aveva rol'a la dote di fua 

Moglie. A me tal faccenda mi pareva 25 

Strana bene, che quella capra fola 

Potuto avelie roficar la dote 

Di fua moglie. All’incontro lo fcimiotto 

Mi fgfteDcva, che la cofa era ita 

Cosi - e finalmente mi foggi un le 30 

Che io, fenz’ altro indugio, non toglievala 

Di cafa fua , e’ farebbe venuto 

In cafa mia, e ariala prefentata 

A mia moglie, e’ pareami, che io 

Veramente yolefii un bene grande 35 

A quella capra, ma ch’io non aveva 

A chi raccomandarla. Onde vieppiù 

Io tapino fendami tormentato, 

In penfando a che avellimi a rifolvere, 

Jn quello mentre e’ mi parca veniffe 40 
C 2 Da 
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Infit mibi praedicare , fefe ab Simia 2$ 

Captar » abduxiffe , & coepit irridere me. 

Ego enim lugere , atque illam abdtiBam con - 
queri . 

Ho: quam ad rem credam pertinere ‘ fornai um t 
EJequeo invenire . nifi capram illam fufpicor 
Jam me inveniffe quaefit , aut quid voluerit . 30 
^ fd portimi bine abii mane cum luci fimul , 
Pofiquam hìc id quod volui , tran/cgì ; atque 
ego confpicor 

TJavent ex Rbodo , qua beri e fi adveBits filius . 
Collibitum efi illud mi hi , he f ciò qui , vi fere : 
t/ffeendi in lembum , atque ad navim adve- 
bor : atque ego . 3 S 

Illam confpicio forma eximia mulierem , 

Filius quam advexit meus matti ancillam fuae . 
Qttam ego pofiquam afpexi t/ non ita amo ut 
fani Jolent 

Homines : fed eodem paBo ut infarti folent . 
.Amavi bercle equidem ego olim in adolefcentia: 40 
Verum ad hoc exemplum numquam , ut nune 
infanio . 

Unum quidem bercle jam feio , periiffe me. 
Vofmet videte ceterum , quanti fieni . 

Pinne hoc profeBo fic efi: baec ili a efi capra » 


Sed 
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Il Mercatante.' 37 
Da me un agnello, il qual fi pofe a dirmi, 
Ch’ egli fi era portato via la capra 
Di cala lo fcimiotto, e cominciò 
A darmi sì la baja. Io mi metteva 
A piangere , e a far un rammarichio 
Della perdita fua . Dove mai polla 
Andar a riferire quello fogno , 

Io per me non lo fo raccapezzare . 

Se non che già mi vado immaginando 
Di aver trovato chi fia quella capra , 

E ’l fuo fignificato. Fatto giorno 
Quella mattina, e disbrigate certe 
Mie faccenduolc, di qui me ne andai 
Infino al porto» Quivi e’ venne viftòmi 
Quella nave, con cui venne da Rodi 
Jeri mio figlio. Non fo come vennemi 
Talento di voler ir a vedere. 

Monto lopra a un burchiello,e me ne vado 
Alla nave. Lì eccoti che veggo 
Quella donna belliflìma, che mio 60 

Figlio ha portato per ferva a fua madre. 

F. in vederla i’ me ne innamorai , 

Non g:à come color, che hanno cervello. 
Ma come fanno i pazzi . Pur da giovane 
Fui un tempo innamorato, ma da vero, 

Non mi fon vifio a quello Legno mai 
Impazzato come ora. Altro non fo 
Io, le non che già lon bello e fpacciato . 
Vedete voi del refio quanto io vagliami. 

Or tanto è lenza fallo : quella è quella 70 
C 3 Ca- 
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Sed fi mi a illa atque haedus , timeo , quid ve* 

li ut. ' 45 

Sed contìcefcam . viciniori eccum ! exit forai . 

^ ÌCTUS SECUNDÌ SCEN^f lì. 

I 

Lyfimachus , Dcmipho^ Lorarii* 

P Rofetto ego illune bircuné caflrari volo t 
Ruri qui nobis exbrbet negotium . 

Dem ,Nec omen illud inibi ^nec aujpicium placet • 
Qitafi bircum metuo , ne uxor me caflret mea , 
sAtqui illius baec nunc fimiae parteis ferat . 5 
Lyf. 1 tu bine ad villani i atque iftos raftros 
; villico 

pifto- ipfi facito corant ut tradas in manttni . 
Uxori facito ut nunties , negotium 
Mibi effe in urbe , ne me exfpecìet nammibi 
Tris bodié lites judicandas dicito . IO’ 

1 , & hoc memento dicere . Lor. numquid ani - 

pllus ? ' 

Lyf. Tantum efl . Dem. Lyfnnacbc , falve . Lyf, 
e u gè ! Demipbo , 

Salve . * agii ? fit ? Dem. ^« 0 ^ w/« 
fcrrumus . 

Lyf. Z*rV melius faxint * 


Dem. 


Il Mercatante. %p 
Capra. Ma poi quel diacin di fcimiotto, 

E di quell’ altro agnello, io non faprei 
Che voglian dire, e mi merton paura . 

Ma Infoiami dar cheto. Eccoti quà 
Il mio vicino, ch’efce fuor di cala. 75 

ATTO SECONDO SCENA IT. 

Lìfintaco , Dcmifone , ofgu^jni . 

I O voglio onninamente, che fi cafiri 

Quel caprone, che tienci inquieti in villa. 
Dm. E l’augurio, e l’aufpitio non mi garba. 
Io temo, che mia moglie non mi avefle 
A far caftrnre a guifa di un caprone, 5 
E cesi ella faceffe le veci 
Dello fcimiotto. Lif. Vattene tu in villa, 
E fia tua cura di far la confegna 
Di quelli erpici a Pillo, il fattor nollro, 
Conlcgnagli ’n fue mani tu medefimo , io 
E avvifa a mia moglie ch’io ho che fare 
Oggi in città, che ella non mi afpetti. 
Dille che in quello giorno i’ ho a decidere 
Tre piati. Va, ricordati di dirle 
Quella cofa . sAg.C\ è altro ? Z,//.Queflo è tutto. 
Dm. Sii ’l ben trovato, Lifimaco. Lif. Viva! 1 6 
Sii ’l ben venuto, Demifone mio. 

Che fai? Che ci c? Dm. Quel che può fare 
un uomo 

Carico di feiagure . Lif. Oh , guardi il cielo. 

C 4 Dm. 
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Dcm. dìi hoc quidem faciunt . Ly [.quid efi ? 
Dem. Die am , fi vidcant tibi effe atti operar» 
aut otium . I 5 

Ly fi Quamquam negotium e fi , fi quid vii , De- 
mi p ho , 

Non fum occupatiti umquam amico operai n dare . 
Dcm. Benignitatem titani mibi experto praedicai . 

Quid tibi ego aetatii videor ? Lyf. ^Ac ber un- 
ti cui 

Senex , vetta, decrepitili . Dcm. pervorfe videi. 20 

Pucr fum , Lyfimacbe , feptuennii . Lyl. fa- 
nun eiì 

Q:<i ptterum te effe di coi ? Dcm .vera pracdico . 
Lyf. Modo bercle in mcntem venit , quid tu di- 
cerei .* 

Senex cum extemplo efi , fam ne: fentit , neC 
fapìt; 

Ajunt folere eum rurfum repuerafeere . 25 

Dcm. Immo bii tanto valeo , quarzi vaiai priui . 
Lyf Bene bercio facilini , & gaudeo . Dem. im- 
mo fi fciai , 

Octilii quoque etiam pini jam video , qua;» 
prilli . 

Lyf Bene efi. Dem. mal am rem dico. Lyf jam 
ifiuc non bonum efi . 

Dcm. Sed auiimnc ego tibi eloqui , fi quid velimi 
Lyf xAudafler . Dem. animiti» ad ver te . Lyf. 

fiet fedulo . 3 1 

Dcm. Hodic ire in ludum occoepi litterarium , 
lyfimacbe . 

ter- 
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Il Mercatante, 41 
Dem. E dal ciclo mi vengono. Lì] '. Che ci è? 20 
Dem. Io te’l direi, fé pur vederti, che 
Tu averti modo, o tempo di ajutarmi. 

Lif. Se bene abbia io che fare, a ogni modo, 
Demifon mio, s’ io ti ho a lervire in nulla , 
Per ajutar un amico non mai 2^ 

Mi fo -impedire dalle occupazioni . . 

Dem. Della tua gentilezza io ne ho ripruove , 
Siedi’ egli nori occorre rammentarmela. 

Di che età ti fembro io?L//. Tal da piatire 
Co’ cimiterj a fe , vecchio fquarquojo, 30 
Decrepito. Dem. Tu non vedi diritto. 

Io, Lifimaco mio, fono bambino 
Di fette anni. Lif* Averti dato volta, 

Che di’ erter bambino ? Dem. Io dico il vero. 
Lif. Ah , ora mi fovvicne che vuoi tu 35 
Con ciò inferire. Un uomo torto che 
Diviene vecchio, perde i lentimenti, 

Onde dicono ch’egli rimbambilca . 

Dem. Anzi io mi fento valido , e robulto 
Il doppio più di prima . Lif. Manco male! 40 
Me ne rallegro. \Dem. Anzi fc tu lapeflì, 
Anche i mici occhi veggon più di prima . 
Lif. Buono ! Dem. Si , ma il malanno , vo’ dir io . 
Lif. Oh , querto non è buono . Dem. Ma potrei 
Io francamente dirti non fo che? . 45 

Lif. Liberamente. Dem. Or fenti . Lif. Io ti pro- 
metto 

Ogni attenzione. Dem. Io oggi ho cominciato 
A andare alla fcuola ; si, Lifimaco, 

Ho 


Mercator 
ternar fcio jam. Lyf. quid , temasi Dem. 
>AMO . 

Lyf. Tun capite cono amas , fenex nequiffumeì 
Dcm. Seu canum , feu i/luc rutilum , Jive atrurrt 
efl , amo. 35 

Lyf. Ludificas »unc tu me h't: , opinor , Demipbo . 
Dcm. Decide collum , fi falfum efl, uti loquar: 
Vel , ut /c/W me amare , cult rum , /ec<* 

Digitum vel aurem , i/e/ tu nafum , ue/ /rf- 

movero me , feu fecari fenfero , 40 

Lyfimacbe , auttor funi , nf< wt amando bì: 
enicet . 

Lyf. j/ umquam vidJfii pittimi amatorem , beni ! 
illìe efl. 

Nani meo quidem animo vetulus , decrepitar 
fenex ( fiele, 

Tantidem efl , qua fi flit fignitm pi cium in pa . 
Dem. N«mc fu me, credo, cafligare cogitar. 45 
Lyf. E^on’ tc ? Dcm. niiil efl jam , qttod tu 
mibi fuccenfeas .' 

Fecere tale ante ali! fpettati viri . 

Humanum amare efl , bumanum autem igno - 
[cere efl . ( pulit . 

[ir me objttrga . £oc won voluntas me im - 
Lyf. £>’</'« wo»» objurgo . Dcm. at ne deteriorerà 
tamen 5° 

Hoc fatto ducar . Lyf. egone te ? ab , ne di 
fiverint . 

Dem. Vide flit modo etiam . Lyf. vi fimi fi . 

Dem. 
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Il Mercatante. 43 
Ho già imparato tre lettere. Lif. Come 
Tre lettere ? D. Amo. L . E tu, vecchio fciagura- 
taccio, col capo bianco, fai all’amore? 51 

Dem. O bianco , o rollo , o nero , iò fo all’ amore . 

Lif. Credo ben , Demifone , che tii vuoi 
Di me paftura .Dem. E tu tagliami’! collo, 
S’egli non è cosi come dico io. 55 

Anzi, acciocché tu meglio ti aflictiri , 
Ch’io fia innamorato, toi Un coltello, 
Tagliami un dito, o un’ orecchia, o un labbro, 
O anco il nafo: s’ io mi moverò, 

O fe mi accorgerò di effer tagliato, 60 
Ti eforto a piangolarmi con l’ amore . 

Lif. Hai villo qualche amante mai dipinto? 
Eccolo, quello è dello j perchè, a mio 
Sentimento , un vecchiardo, anzi un decrepito 
Non è nè più, nè men, di una figura 6 J 
Dipinta l'ur un muro. Dem. Io credo bene. 
Che intendi or farmi qualche rifciacquata . 

Lif. Io à tei Dem. E’ non occorre, che tu entri 
Ora meco in valigia . Han fatto il fimile 
Anco prima di me altre perfone 70 

Ragguardevoli * Egli è proprio di un uomo 
Far all’amore: proprio di Un uomo anco 
E’ lo fcufare. Non Marmi qui 
A gridar tu . Non per volontà mia 
Mi fon condotto a quello. £//. Ionort ti grido. 

Dem. Anzi non devi tu per quello fare 7 6 
Stima minor del fatto mio. Lif. Io? Ah, 
Non fu mai . Dem - Bada bene. Lif . Ci ho badato. 

Dem. 
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Dem. ceniti ? Lyf. perdi* me. 

Hìc homo ex amore infanit . numquid vis ? 
Dem. vale . 

Lyf. %Ad portum propero .* nam ibi mihi nepo- 
tium efl . 

Dem* Sene ambulato . Dyf. bene valeto . Dem. 
bene fit tibi . ^ 

Qiùn mihi quoque etiam ejl ad portum ne - 
gotium . 

Ialine adeo ibo illue . fed optume gnatum meum 
Video , eccum ! opperiar hominem : hoc nunc 
mihi vifo efl opus , 

Huic perfuadere , quomodo polis fiem , 

Ut illam vendati neve det matri fuae • So 

Slam ei dono advexe audivi . fed praecauto efl 
opus y 

Sic ad illam me antmum adjeciffc ali quìi f enti at • 
*ACTUS SECUNDI SCENDA III * 
Charinus , Demipho. 

H Omo me mi feri or nullus efl aeque , opinor , 
Neque advorfa quoi Jint plura fempiterna . 
Satin , quidquid efl , ut quam rem agere occoepi , 
Proprittm nequit mihi evenire y quod cupio ? 

Ita mihi mala res objicitur aliqua , 

Sonttm qv.ae meum compri mit confi li uni : 

Mifer 


am:- 


Il Mercatante. 45 
Dm. Daddovero ? L'f. O , mi hai fradicio . Coftui 
Alla fe è impazzato per amore. 80 

Ti occorre nulla ? Dem. Sfatti bene . L'tf . Io vado 
In fretta al porto, perch’io vi ho che fare. 
Dem. Buon viaggio. L'f. E tu con fervati . Dem. 
Ti profperi 

Il cielo. Anche la mia faccenda è al porto. 
E ora là voglio andare . Ma ecco 85 

A tempo il mio figliuolo. Io vo’ afpertarlo. 
Quello, che or io ho a proccurarc , egli è 
Come poterlo perfuadere , ch’ egli 
Venda colei, e non la dia a fua madre. 
Perchè ho fentito , eh’ egli l’ha portata po 
Per farlene un regalo . Ma ho a ufare 
Deprezza , eh’ e’ non fi avvedete in qualche 
Modo mai, ch’io ci avelli volto l’animo. 

ATTO SECONDO SCENA III. 

Carino , Dtmifonc . 

C Redo , che non ci fia un uomo piìi 

Sventurato di me , nè al quale accadano 
Maggiori avverfità, lenza aver fine. 

Ed è polli bil che ogni cofa, ch’io 
Mi metto a fare, ella non mi abbia a elfere 5 
Durevole, conforme vorrc’io? 

Sempre mi fi ha d’ attraverfare qualche 
Difgrazia , che venga ad arrelìare 
Ogni mio buon difegno . Io poverello. 

Mi 
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amicarti mibi paravi , animi caujfa , pretto , 
Ratta ciani patrem meum pojft babere . 

Is refeivit , & vidit , perdidit me . 

Ncque il, cur roget, quid loqitar , cogitatum ~efi‘ 
Ita animi (lecem in peBore incerti certant . i 
Nec , quid corde nunc confilii capere poffim 
Scio , tantus cum cura meo e(l errar animo . 
Dum fervi mei perplacet mibi confilium , 

Punì rurfum baud placet: nec pater potis vi - 
detur 15 

Induci , ut putet mairi ancillam emtam effe 
Ulani . 

Nunc fi dico , ut re! e fi, atque illam mibi' me 
Emiffe indico ,* quemadmodum exifiimet me? 

%/ ftque illam abftrahat * tram mare bine ve • 
num afportet . 

Scio , faevot quam fit , domo do fluì . igitur 
boccine e fi 20 

ormare ? arare mavelim , quam fic amare . 
Jam bine olim invitimi domo extrufit ab fefe, 
Mercatum juffit ire : ibi hoc malum inveni . ubi 
Yoluptatem aegritudo vincat , quid ibi inefi 
qmoeni ? 


Ne. 
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Il Mercatante.' 47 
Mi era bufcato con qualche danaro, io 
Per mio follievo, un’amica, credendo 
Di poterla tenere di nafcofto 
Di mio padre; e e’ lo Teppe, e l’ha veduta, 
E mi ha diferto, E ’1 peggio è eh’ io non ho 
Penfato ancora che cofa mi dire ' 15 

Quando e’ me ne dimandi; sì mi Tento 
Far guerra nel mio cuore da infiniti 
Vacillanti penfieri , nè mi lo 
Rifolvere a qual partito appigliarmi; 

Tanta è la confufione,che ho neifanimo. 20 
Mentre da un canto mi piace il configlio , 
Che mi diede il mio fervo, poi dall’altro. 
Mi torna a difpiacere, E veramente 
Non parmi,che mio padre polla indurli 
A credere, ch’io l’abbia comperata 25 
Per regalarla per ferva a mia madre. 

S’ io poi gii dico la cofa com’ è , 

E gli fcopro,ch’io l’ho compra per me. 
Che giudizio farà egli di me ? 

Me la torrà di botto, manderalla ‘30 
A vender oltra mare , So ben io , 

A mie lpefe , in che modo egli fia brufeo. 
Quello è l’amare? meglio io vorre’ arare. 
Che amare a quello modo. Già egli allora 
Me ne cacciò di cafa mio malgrado, 35 
E volle ch’io ne andalfi, a negoziare. 

Così ho trovato quello mio malanno.» 

Qual contento può elTer ’n una cola, 

Dove il piacere è fuperato dalla 

Ama- 
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Ne quid qu am ab di di , abfcondidi , abflrufam ha* 
bebam . 2.J 

Mufca efl meus pater , ni hit potejl clam illuni 
h abeti . ( quia 

Nec facrunt , nec tam profanum quidquam ejl , 
Ibi illico adfit . nec , qui rebus meis 
Confidar» , mi hi alla fpes in corde certa efl . 

Dem. Quid illue efl , quod foltts fecum fabula- 
tur filius ? 30 

Sollicitus mibi , nefeio quare , videtur . Ch. 
attate ! 

Meus pater hic qui dem efl , qtiem video, ibo , 
alloquar . quid fit , pater ? 

Dem. Unde incedis , quid feflinas , gnate mi ? 
Ch. reEle , pater 

Dem. Jta volo . fed ifluc quid efl , ti hi quod 
commutata fl color ? 

N uni quid tibi dolet ? Ch. nefeio quid meo ani- 
mo efl aegre , pater . 55 

Poflea hac nocle non quievi fatis mea ex fen* 
tentia. 

Dem. Per mare ut velìus , nunc oculi terram 
mirantur tui . 

Ch . Magis opinar. Dem. id efl profcBo . vtrum 
aci ut uni abfcefferit . 

Ergo aedeqol palles : fi fapias , eas , ac de - 
cumbas domi. 

Ch.Otium non efl: mandatis rebus praevorti volo . 

Dem. Cras agito , perendic agito . Ch. faepe ex 
te audivi , pater : 4L 

Rei 
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Il Mercatante. 4? 
Amarezza? A che cofa mi giovò 40 
Nalconderla, appiattarla, rintanarla? 

Mio padre egli è una mofca,non ci è cofa, 

Che gli fi porta tenere celata . 

Non puoi far cofa fagra , nè profana , 

Che torto tu non te lo vegga lì . 45 

Io non so dove porre mia fiducia . 

Don. Che vuol dir quello , che mio figlio parla 
; Solo folo fra le? Parmi follecito, 

Non fo perchè , Car. Corbezzole / cortui , 

Ch’ io veggo qui , è mio padre . Voglio andare 
A parlargli. Mio padre, che fi fa ? 51 

Don. Onde ne vieni tu ? perchè Hai inquieto , 
Figliuol mio ÌCar. Non è nulla, padre mio. 

Dem. Coterto è il piacer mio. Ma che cos’è. 

Che tu ti fé’ cambiato di colore? 55 
Ti fenti nulla ? Car. Io mi fcnto una certa 
Malinconia nell’ animo , e non fo 
Ond’ ella venga . Oltre a ciò , quella notte 
Io non ho ripofato a modo mio. 

Dan. L’ elfer venuto per mare fa sì, 60 
Che la terra ti fembri cola nuova . 

Car. Quello farà più torto. Don. Quello è certo , 

Ma gallerà ben torto . Di qui è , 

Che tu fé’ così pallido • ma le 
Hai fenno, va fu ’n cafa, e ponti a letto. 6 5 
Car, Non ho tempo da perdere. Io vo’ in prima 
Disbrigar certe commillioni . Dem. Fallo 
Dimani , diman l’ altro . C<»r.Io ho ’ntelo fperto , 

Padre mio, da te Hello, che quegli uomini, 

. Tom. VII. D Che * 
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Rei mandatae omnes fa piente* primun* prae - 
vorti elee et . 

Pem. *4ge i gì tur ? nolo advorfari fiutiti advor - 
fus fententram. 

Ch. Salvo* funi y fi qnidem ifii di fio folida & 
perpetua ejl fide s . 

Dcm. Qtiid illuc efl r quod ilio fola* fé in con- 
fili im fevocatì * 4S 

Jam non vereor , ne illam me amare bic po - 

tuerit re j ci fiere . . ^ . 

• Qtiippc band etiam quidqnam inepte feci , 

amante* ut folent , 

Ch. Re* adbuc quidem bercle in tufo- fi : nano 
hunc nefeire fat fan 

De illa amica * quod fi feiret , effet alia oratio ♦ 

Dem. ego eggredior de illa ? Ch. quia 
ego* bine me amai tori 5° 

£0 ego, wf , quae mandata y ami cu* amiri t tra* 
dam, Dem. >wwa w*n*. 

Paucula etiam feifeitare pria* volo. Ch. die } 
quid veli* • 

Dem. Vfquène valuiflil Ch. perpetuo rette: y duna 
quidem Ulte fui : 

Verum , in porfum bue ut farro adve&u*r r ne - 
feio qui animus rtiibi dolet . 

Dem. Nanfe a aedeptl fatbum credo: veruna attu- 
tii m abfceffent . -55 

Sed quid ai* ? ecquam tu advexti tuae matri 
ancillam 


Rbo . 


Il Mercatante. 51 
Che adoperati con fenno, Tempre devono 70 
Preporre a ogn’ altra faccenda le altrui 
Commiffioni . Pem. Fa dunque a modo tuo. 
Io non vo’ contrariar la volontà 
Tua. Car. Me beato, $’ e’ mi attiene in quello 
Salda , e collante la parola fiu . 7$ 

pem. Che vuol dir quello , che colui fi è tratto 
Colà in difparte a confultar fra fe 
Stello? Io non debbo aver timore, ch’efli 
Abbia potuto rifaper, che io 
Sia innamorato di colei ; perchè 89 

Non ho ancor fatto nefiuna pazzia,- 
Come fogliono far gl’ innamorati . 

Car. La rofa infino a mo Ha in buono llato ; 
Son pur ficuro, che cortgi non la 
Nulla di quell’ amica; che fe egli 85 
Lo Tappile, farebbe altro parlare, . 

Dsm. Che fo , eh’ io non 1 ’ abbordo per colei ? 

Car. Che fo, ch’io non me labatto? Io me ne 
Vado per far quelle tali ponfegne , 

Che mi furono impofte, a certi amici, go 

Pem. No, afpetta un poco. Io vo’ dimandarti anco 
Alcune cofelline. Car. Di’ pur lu 
Ciò, che vuoi. Pem, Se’ fu fiato fempre bene? 

Car. Continuamente infino eh’ io fui là; 

Ma come entrai qui in porto , non fo come 175 
Mi fono intefo mal contento di animo. 

Pem. Ciò farà provenuto dalla naufea. 

Però fe ne andrà tolto . Ma di’* un poco * 
Portarti tu a tua madre certa ferva 

Di Da 
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Rhotìo ? 

Ch. lAàvexi . Dem. quid ? e a ut videtur mulierì 
Ch. non aedepol mala . 

Dem. Ut morata eji ? Ch. nuli am vidi melius 
mea fentcntia . 

Dem. Mi hi quidem aedepol vija ejl , cum ìllam 
vidi. Ch. ebo, an vidifti , pater ? 

Dem. Vidi ; verum non ex ufu nojlro ejl , ne- 
que adeo placet . ' 60 

Ch. Qui vero } Dem. quia non nojlra formata 
habet dignam domo . 

Uihil opus nobis anelila , nifi quae texat , quae 
molat , 

Ltgnum caedat , penfum faciat , aedis verrat , 
vapulet ; 

Cuaeque habeat cotidianu familiae coFlum cibum. 

Horunc illa nibilum quidquam facere potcrit 
admodutn . 6% 

Ch. Ea caufja eqtiidcm Uhm emi , dono quam 
darem matri meae . 

Dem. Ne duis , neu te advexiffe dixeris . Ch. dii 
me adjuvant ! (r/V dicere , 

Dem. LabefaSlo paullatim . verum quod praete- 

Neque illa matrem fatis bonefle tuam Jequi 
poterit comes , 

Neqite fin am . Ch. vero? Dem. jK/rf illà 
forma matremfamilias , 70 

Fhgitium fit , fi fequatur : quando inccdat por 
vias , 

Coutemplent , confpiciant omnes , nutent , niclent , 

fi- 
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Il Mercatante. 53 
Da Rodi ? Car. La portai. Do». E dimmi: come 
Ti par ella? Car. Non è cattiva certo, ioi 

Dem. E come è coflumatn ? Car. Quanto a me, 
Non ne ho veduta un’ altra me’ di lei . 

Dem. Veramente così mi parve quando 

l’ la vidi. Car. E vedeftila tu? Dem. V idi lo .105 
Ma la non fa per noi ,’ perciò non piaccmi . 

Car. E perchè ? Dem. Perchè quel non è moftaccio, 
Il qual fia buono per la cafa nodra . 

Noi non abbiam bifogno di altra fante, 

Che di una, che ci teffa , che ci macini , 110 
Che fenda legna, che faccia il fuo compito , 
Spazzi la cafa , e polla balìonarfi • 

Di una in fin, che ci faccia la cucina 
Ogni giorno per tutta la famiglia. 

Colei niuna di cotcfte cofe 115 

Potrà fare gran fatto. Car. Ma i’ 1 ’ ho compra 
Per regalarla a mia madre. Dem. E non dargliela, 
Anzi non dirle di averla condotta. 

Car. La fortuna mi ajuta . Dem. Il fo crollare 
A poco a poco. Lafcio poi di dirti, 120 
Che nè men ci faria tutto 1 ’ onore 
Di tua madre, a condurla appreffo a fe , 

Nè ’1 permetterei io. Orr. E per che caufa? 

Dem. Perchè farebbe ben vituperofo, 

Andar dietro a una madre di famiglia 125 
Dna donna , a quel mo’ bella. Allor quando 
EU’ andafl'e per via, le fifTerebbono 
Su gli occhi, la rimircrebbon tutti. 

Le farebbon de’ cenni , 1 ’ occhiolino , 

D 3 
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54 Mercato*. 
fibilent , 

Vellicent , vocent , molefli fint , occcntent ofiiuni. 

Impleantur meae fores elógiorum carbonibus . 

silique i ut nunc Junt malediccntes homines , 

«ACOr/ l»Mt f 7S 

JVf ibique objeBcnt lenocinium facete . nani quid 
co ejl opus ? 

Ch. Hercle qttin tu recle dicis: & tibi affentior ego • 

Sed quid illa nunc fiet ? Dem. re ih . ego me- 
ro mairi tua: 

yAncillam viraginem ali quarti non malam , for- 
ma mala , 

Ut matrem addecet familias y aut i" yram , aut 
jfegpptiam : 80 

Ea rial et , confici et penfitm , pinfetur fiagro , 
ncque 

Proptcr eam quidquam e veni et noflris foribus 
fiagitii . 

Ch. Qt< >d fi igitur reddatur illi , unde tinta 
eft ? Dem. minime gentium . 

Ch. Dìxit fe rcdbibcri , fi non placeat c Dem. 
nibil ifloc opu fi: 

Litigare nolo ego vos «- quam tuam auteni ac- 
cu fari fidente 85 

Multo aedepol , fi quid faciendum efi , facete? 
danni mavolo , 

Quara opprobramentum 


aut 
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Il Mercatante. 55 
Zufo!erebbon , la follucherebbono, 130 
X>a chiamerebbon * le farebbon mille 
Infolenze • verrebbon ài nofiro ufeio 
A far le fermate, e la tirila porta 
Tutta quanta faria fcatabocchiata 
Di canzone amorofe co* carboni . 135 

E eflendovi oggidì di male lingue, 
Rinfacccrebbon a mia moglie, e a me, 

Che in cafa tnia fi f.iccffe il bordello. 

Che tieceffità vi è di riporci a queflo? 

■Car. Tu di’ pur bene, e fono anch’ io Con te. 140 
Ma che cofa halli a fare ora di quella? • 
Dem. Noti accade altro . Compererò io 

Qualche altra ferva a tua madre : una donna 
Che abbia del virile, non cattiva. 

Ma cattiva di afpetro, come vogliono 145 
EfTer per una madre di famiglia , 

O di Sorfa, o di Egitto; o quella sì. 

Che potrà macinare , e fare il compito, 

Si potrà Raffilare , nè per Caufa 
Sua ci farà fatta Vergogna alcuna 150 
In fu la noflra porta. Car. Non farebbe 
Dunque bene, che fi reflituifle 
A chi me l’ha venduta? Arw.Oibò., cibò. 
Car. Perchè e’ hai diffe, che fe la farebbe 
'Ripigliata, fe mai la non piacefle. 155 
J)em. Non è punto mcfUeii. Io non vo’ io. 
Che abbiate n contraffare . Se fi ha a fare 
Qualche perdita, meglio io vo’ che facciali 
Quefta , che mai ’ncolparfi la tua fede, 

D 4 O 
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aut fiagitium muliebre efferri doma . 

Me tiòi Ulani pcjje opinor Incidente vendere . 

Ch. Dum quideni berilene mi norii vendai ì quam 
ego emi , pater . 

Dem. Tace modo : fenex e/l quidam , qui illant 
mandavit mibi ■ pO 

Ut emerem ad iflanc faciem, Ch. at mibi qui - 
. da in adolcfcem , pater. f •* 

Mandavit ad Ulani faciem , ita ut illa ejl , 
emerem ftbi . 

Dem. Viginti min il , opinor ,poffe me illam vendere. 

Ch. xAt ego , Ji velim , jam dantur fepteni 
viginti minae . 

Dem. i/ft ego, Ch. quia ego , inqaam , Dem. 
at nefeit , quid diclttrui f unir tace. p$ 
Trcit minai accudere etiam poffum , ut frigia - 
ta fient . 

Ch. fhio vortijli ? Dem. ad illuni , qui emit . 
Ch. ubi nani e/l is beino gentili tu '■ 

Pcm. Ecciilum video . jubet quinque me adderò 
etiam nunc minai . 

Ch. Hercle illune dii infelicent , quifquii e/l . 
Dem. ibidem mibi 

Etiam nunc adnutat ; addam [ex minai . C.h. 

feptem , mibi I QO 

( Numquam aedepol me vincet bodie ) com- 
modi i pofeit , pater . 

Dem. Nequidquani pofeit e ego babebo . Ch. at 
illic pollicitu fi prior, 

7 . Ni bili facio . Ch. quinquaginta pofeit. 

Dem. 
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Il Mercatante. 57 
O pur che fi fpargeffe fuor di cafa 160 
Qualche cattiva voce, o qualche infamia 
Delle femmine noftre . E io mi avvilo 
Di potertela vendere con (ommo 
Tuo vantaggio . Or. Purché tu non la venda 
Meno di quello^ eh’ io l’ ho comperata . 165 

Dem. Statti zitto : ci è un certo vecchio , il quale 
M’ impofe, ch’io gliè ne comprafli , ve , 
Appunto a quell’ andare . Citr. E a me un Certo 
Giovane , padre mio , m’ impofe eh io 
Glie ne comperaci una a quell’andare. 170 

Dem. La potrei vender dugento ducati. 

Or. E io, qualora me ne contentali , 

In quello punto ne ho dugenfettanta. 

Dem. E io . Car. Anz’ io ti dico; D?ni. Ma non fai 
Quello, che vo’dirio: Ha cheto . Trenta 175 
Ducati ancora li pofio io coniare 
Soprappiù , che diventino trecento . 

Car. Dove ti fei rivolto? Dem. A colui, che 
Fa la compera. Car. E dove (la coflui? 

Dem. Vello Ih , io lo vedo . E’ mi ordina anco, 1 80 
Ch’io vi aggiunga di pili cinquanta feudi. 

C^r. Il ciel lo faccia gramo, e fia pur chiunque 
Egli fi voglia; Dem. E pur mi va facendo 
Cenno colà . Ne aggiugnerò fenanta . 

Car. E’ n’offre a me fettanta, ( oh, perdio che oggi 
Non me la ficcherà ) e ancor di buona 186 
Moneta. Dem. E’ vana la fua offerta: l’ho 
A aver io. Or. Ma fu il primo egli a offerire. 

D.Non me ne ’mporta. Or. Egti offre cinquecento. 

Dem. 


$8 Me*cat6* 

Desi, non centum da tur . 

Potine ni ne l tenere advorfum animi «lei 
fentetiiiàm ? 

Maxtonam bevete babebis praedam ; ita èlle 
e fl i quoi emitur , /enne.' IOj 

San us non efl ne amore iUitrs t quod pofees , 
feret . (efflrttim perit 

Ch. Certo ac eie poi ttdolefcens lite, quei tgo emo , 
E/ns amore . Dem. multo bercio èlle magis 
fenex , fi tu feias 4 i( infimior 

Cti. Numquam aedepol fu 'rt ncque fiet iile fenex 
Ex amore , quam ille ttdolefcens, quei ego do 
hanc operam , pater 4 no 

Dern. Qiùefcé , inqtram . iflarte rem tgo rette vi- 
dero, Ch. quid agis ? Dem. quid efl ì 
Ch. Non ego iìlum tnancupio accepi . Dem. fed 
Ule illam accipit. fine , 

Ch. Noti potestà lege vendere ili am . Dem. ego 
aliquid videro . 

Ch. Po/l autem communis efl illa tmbi cum alio . 
qui feio 

Qttid fit et animi ; vaenirerte cara velit ? art 
non velit ? l 

Dem. Ego f ciò Velie. Ch. at poi ego effe credo 
aliqtren) , qui non velit . 

Detti. Quid id me a refert 1 Ch. quia fili fuatn 
rem effe aeqaom efl in manu . 

Dem. Quid aisi Ch. communis mibi illa tft cimi 
alio . is mne bic non xtdtfl. 

Dem. Prius ìvfpondos , 1 

quain 
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Il Mercatanti. 59 
Z)em. E’ non farà nè mcn per mille . Vuoi 190 
Tu finirla oggimai di offerir più, 

A mio difpettó? Ne avrai ’l ben di dio, 

50 dir io, tale è quel vecchio * per cui 

51 fa quella tal compra ; Egli è impazzata 
Per colei, ne aVerai quello, che tu 

Ne chiederai . C«r. Ti giuro, che quel giovane. 
Per cui compro colei , n’ è innamorato 
A morte < Deni. Molto più , fe tri fapefli , 
Quel vecchio . Or. No, non è, nè farà mai 
Più impazzito quel vecchio peramore, zoo 
Del giovane j al qual io fo quello ufizio. 
ìkm. Finifcila 4 ti dico: quello affare 

Lo maneggerò bene io. Or. Ma che fai? 
ì)em, Cos’è? Or. Io l’ebbi Tenia malleveria* 
Dem. Ma colui fi conlenta di pigliacela 20J 
Cosi é Calcia pur fare . Or. Ma non puoi 
Cosi farne urta vendita legittima. 
j)em. Troverò io ben qualche l'pediente. 

Or. Oltre a ciò 4 colei non è tutta mia ; 

Ma vi ha porzione un altro, che fo io zio 
Egli che intenziort abbia? s’ egli voglia, 
Chè fi venda , sì , o no ? Dem. So iò , che vuole. 
fcar.E iofo, che ci è qualcuno 4 che non vuole. 
Dem. E quello a me che importa ? Or.Perch’egli è 
Ben ragionevoli che colui difponga zi 5 
A fuo talento della roba fua. 
t>em. Ma tu come di’ tu? Car. I’ dico 4 ch’io 
L’ ho a metà con un altro. E’ non è qui 
Prefentemente * Dtm. Tu rifpondi prima, 

Ch’io 
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qtiam rogo. Ch. prius tu emis , quant 
do , pater . 

Uefcio , inquam , velit ille Ulam , necne abalie - 
n«n'fr . 1 20 

Dcm. Qttid Ulte quidam , qui mandaviì , c«w 
ille noi et ? nibil *g/V. 

Numquam aedepol quifquam Ulam babebit po- 
titi! , quam ille quem ego volo . 

Certum efl . Ch. cenfe'n certum effe ? Dcm. 
quin ad navim jam bine eo . 

ibi vaenibit . Ch. vtn me tecum ilio ire ? 
Dem. nolo . Ch. non placet . 

Dcm. Meli u fi te , quac funt mandatae res tibi y 
praevortier . 1 25 

Ch. Tu probìbes . Dcm. at tu excufato , te fe- 
v ' ciffe fedulo . 

oid portum ne bitas , dico jam tibi . Ch . au- 
fcultabitur . 

Dem. Ibo ad portum , & ne bic refeifeat , cauto 
opu Jl . non ipfe emani , 

Sed Lyftmacbo amico mandabo . is fe ad por- 
tum dixerat 

■ Ire dudum . me moror , cum bìc a/lo . Ch. nul- 
lut fum , occidi . 


JTCTW 


Digitized by Google 


Il Mercatante. ót 
Ch’io ti dimandi. Car. E tu comperi prima, 220 
Ch’ io venda . Io torno a dire , eh’ io non fo 
S’ egli voglia diflrarla si, o no. 

Dem. E quando egli non voglia, che farà 
Quel tale, che ti diede commiflione 
Di comperarla? O, tu ci perdi il tempo. 
Non farà mai, che l’abbia neflun altro 22 6 
A efclufion di colui , che voglio io . 

E in quello fono fermo. Car. Dunque credi 
Di effer fermo ? Dem. E per fartelo vedere , 
In quello punto me ne vo alla nave. 3130 
Lì fi farà la vendita. Car. Vuoi tu, 

Ch’io venga teco colà ? Dem. No , non voglio. 
Car. Quefla sì ch’egli è brutta. Dem. Me’ farefli 
Tu ad anticiparti quelle tue 
Commiflioni . Car. Ma tu non vuoi . Dem. E tu 
Ti puoi fcufare con dir di aver fatto 23 6 
Quanto ti fu pofiìbile . In folìanza 
. ' Ti dico , che tu al porto non ci venghi . 
Car. Sarai ubbidito . Dem.Lafciami ire al porto, 
E ufar ogni cautela , che collui 240 

Non fi avveda di nulla. Onde non voglio; 
Comprarla io, ma daronne commiflione 
• A Lifimaco . E’ diflemi tellè , 

Che andava al porto . Stando più qui fermo 
Nonfo, che dar indugio a’ fatti miei. 245 
Cflr. Io fon disfatto, fon precipitato. 
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ACTVS S ECU N D I SCENA IV, 
Charinus , Eutychus . 

P Entbeum diripuiffe ajunt Baccbas . nugas mar 
xumas 

Fuiffe credo , praeut quo pattò ego divorfus 
diflrabor . 

Cur ego vivo ? cur non tnorier ? quid mibi 
ejl in vita boni) 

Certum ejì , ibp ad rpedicum , qtque ibi me 
toxico morti dabo : 

Quando id mibi adimitur , qua cauffa vitam 
cupio vivere , S 

Eut. Mane , mane obfecro , C barine, Ch. qui me 
revocat) Eut. Eutychus (xumus. 

Tuttf amicar & fodalis , fimul vicinai prò - 
Ch. Non tu fcis , quantum malqrum rerum fu - 
fìineam . Eut. feto . ( rem [do . 

Omnia ego iflacc aufcultavi ab oflio : otnnem 
Ch. Quid id ejì, quod fcis) Eut . tuus pater yolt 
vendere , Ch. omnem rem tener . i o 

Eut. Tuam amica m . Ch. niwiium multum fcis , 
Eut. tuis ingratiis . 

Ch. Plurimum tu fcis. fcd qui fcis effe amicata 
illam me am ? 

Eut. Tute beri ipfus mibi narràfli . Ch. fatta 
ut oblitus fui, 

Tibi me narravtffe ! Eut. baud mirttm fattunt 

' ejl . Ch. 
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ATTO SECONDO SCENA IV, 
Carino , Eutico . 

D Tcon , che Penteo fofle (lato fatto 
In pezzi dalle Baccanti . La fua 
io la dima una bubbola folenne, 

A petto al cqme fono sbranato io. 

Che mi ferve la vita? Che non muojo? 5 
Dalla vita io che bene ne ritraggo? 

Son rifoluto andarmi a uno fpeziale, 

E quivi darmi la morto col toflico: 
Giacché tolto mi vien quello, per cui 
Unicamente mi £ dolce la vita, iq 

£»/. fermati ’n grazia , fermati, Carino. 
Car. Chi mi richiama ? Eut. Eutico , il tuo amico, 
Il camerata tuo, il tuo pili profl&mo 
Vicino. Car , Tu non lai quante difgrazie 
Mi fono addotto. £*;. Il fo. rotelle colo 15 
Le ho inteie tutte dall’ ufcio codi. 

Già lo tutto. Car. Co»’ W quel che fai tu? 
Eut. Vuol vendere tuo padre. Car. Già fai tutto . 
Eut. La tua amica , Car. Lo fai pur troppo '. 
Eut. A tqo 

Marcio difpctto. Car, Ne fei ’nformatiflìrrto. id 
Ma come fai, che quella è amica mia? 
Eut. Tu fleflo mel contadi jeri . Car. Or vedi 
Come mi fon dimentico di avertelo 
Raccontato ? Eut. Non me ne maraviglio. 

Car. 
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Ch. te nur.c confuto. 

Rejponde , quo leto cenfes me ut perenni potif- 
ftttnum ? i 5 

Eut. 2Von tacer ? cave IJluc dixis . Ch. quid vis 
trìe igitur dicere ? 

Eut. Viri patri fublinere pulcbre me os tuo ? Ch. 
fané volo. 

Eut. Vifnc eam ad portum i Ch. qui potius , 
quam votesi Eut. atque eximam 

Mulierem pretioi Ch. qui potius , quam auro 
expendasi Eut. unde at erit id ? 

Ch. jlcbillem orabo , aurum mibi det , ReElor 
qui expenfus fuit . 20 

Eut. Sanùn es ? Ch. poi fanus fi firn , non te 
medicum mibi expetam. 

Eut. Tanti quanti pojcit , vin tanti illam emi 3 
Ch. aufiarium 

i /fdjicito , vei mille nummùm plus quam po- 
feet . Eut. jam tace . 

Sed quid ais ? unde erit argentum , quod des t 
cum pofeet pater ? 

Ch. Invenietur , exquiretur , ali quid fiet . Eut. 
enicas . (l) 2.S 

Jam ifluc , Jfliquid fiet , metuo . Ch. quia ta- 
ceri Eut. muto imperar. 

Ch. Satin ijluc mandatu fi i Eut. potin ut aliud 
cures i Ch. non potefi . 

Eut. Bene vale. Ch. non aedepol paffuta, prtuf- 
quam tu ad me redieris , 

Eut. Meliut f a ~ 

(i) Leggo aliquid fiet . enicas . Eut. Jam &c- 
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Il Mercatante. 6$ 
Car. Ora configliami tu . Di che morte 25 
Srimi meglio, ch’io muoja? Eut . E via, che Torta 
Di parlare è cotefto , che fai tu ? 

Car . E che altro vorrefti, ch’io dicefli? 

Car. Vuoi tu , eh* io faccia a tuo padre una bella 
Giarda ? Car. Sì bene . Eut. Vuoi , eh’ io vada 
al porto? 30 

Car. E non farebbe meglio , che volarti ? 

Eut. E con danaro io ne tolga la donna ? 

Car. E non farebbe meglio a pefo d’oro? 

Eut. Ma quell’ onde l’ avremo ? Car. Io pregherò 
Achille, che mi dia quell’oro, a pefo 35 
Del quale fu comprato il corpo di Ettore , 
Eut . Deliri forfè? Car. Eh, s’ io non delirarti. 
Non verrei a farmi medicar da te. 

Eut. Vuoi, che fi paghi quanto ne dimanda? 
Car. Mettivi anco per giunta mille feudi 40 
Sopra quei tanto, eh’ e’ dimanderanne . 

Eut. Norr voglio faper altro. Ma dt’un poco: 
Quando tuo padre chiederà i danari , 

Che avrai a pagare, da chi gli avrai tu? 
Car. O ben fi troverà , fi cercherà , 45 

Qual co fa fi farà. Vuoi ’nfradiciarmi. 

Eut. Già mi comincia a far tremare il tuo 
Qualcofa fi farà. Car. Non vuoi ftar zitto? 
JSwr.Ti ubbidifeo: fon muto. Car.Ti ho a dir altro? 
Eut. Non vuoi penfare ad altro? Car . Egli è 
imponibile, • 50 

Eut. Statti bene . Car. Non porto mai rtar bene 
Prima del tuo ritorno . Eut. Me’ farefti 
Tom. VII. E A 




66 Mercato*. 
fanus fts. Ch. vale, & vince, & me fer- 
va . Eut. ego fecero . 

Domi maneto me . Ch. ergo aSlutum face cutn 
praeda reci pi as . 3© 

jfCTUS TERTIUS. SCEN^f I. 

Lyfimachus, Paficompfa. 

A Mice amico operam dedi : vicinar quod n- 
gavit , 

Hoc emi mercimonium . mea es tu : fequere fané .• 
j\ 7 f plora : nimis fluite facis , oculos corrum - 
pii talis. 

Quid ? tibi quidem , quod rideas magli efl , 
quam ut lamentere . 

Paf- vdmabo ecaflor , mi fenex , eloquere . Lyf. ex- 
qui re quid vis . 5 

Paf. Cur emeris me ? Lyf. tine ego ? ut , quod 
imperetur, facias . 

Lem quod tu mihi imperes , ego faciam . Paf. 
facere certum efl, 

Pro copia & fapientia , quae te velie arbitrabor . 
Lyf. Laboriofe nibil tibi quidquam operis imperabo. 
Paf. Namque aedepol quidem , mi fenex , non di- 
dici bajulare , IO 

Elee pecua ruri paf cere } 
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A metter fermo. Car: Addio: vinci, e mi fai va. 
E ut. Tanto farò. Tu afpettami fu ’n cafa. 
Car. Or dunque bene; fa in maniera tu $5 
Di ritirarti torto col bottino. 

ATTO TERZO. SCENA I. 

Lìfimaco , Pafutmfa. 

H O già fervito 1 ’ amico da amico. 

Ho fatto quella compera a iftanza 
Del vicin mio. Or tu fé’ mia. Vien meco 
Allegramente: non piangere: fai 
Una corbelleria a farti male 5 

A cotefti occhi , che fon così belli . 

Che cos’ è ? tu hai motivo , in verità , 

Di ridere più torto , che lagnarti . 

Faf. Buon vecchio mio, deh dimmi, per tua fe, 
Lif Dimanda ciò, che vuoi. Paf Perchè mi 
hai compera? IO 

Lif. Io ? perchè mi facefli qije’ fervizj , 

Che ti fodero importi , e dal mio canto 
Io ancor facerti quel , che tu volerti . 

Paf. Io fono rifoluta di far tutto 

Quello ch’io (limerò, che fia di tuo 1$ 
Piacer, per quanto io, per quanto vaglio. 
L'tf Io non farò per comandarti cofa 

Faticofa. Paf. E in fatti , il mio buon vecchio, 
Non fono io avvezza a portar fu le (palle , 
Nè a pafcolarc il befliame in campagna , zo 
E l Nè 
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ncque pueros nutricare . 

Lyf. Bona fi effe vis , bene erit tibi . Paf. tim 
poi ego perii mi fera . 

Lyf. Qj* t ? Paf. Ulte unde advefta bue fum t 
malis bene effe folitum fi: 

Nec mos meu fi , ut praedicem , quod ego om - 
nes feire credam . 

Lyf. Orati o aedepol pluris efi bujus , quam quanti 
haec emta efi : 15 

Quafi dicas y nullam mulierem bonam effe . Pai. 
baud eqtiidem dico . 

Lyf. Rogare hoc unum te volo . Paf. roganti rem 
fpondebo . 

Lyf. ÌJm'W ais tu ? quod nomen tibi dicam effe ì 
Paf. Paficompfae . 

Lyf. .E* forma nomen inditum * 7? ( 1 ) . 

, Paficompfa } 

Pofsìn tu , fi ufus venerit , fubtemen tenue nere ? 

Paf. Pofftm . Lyf. fi tenue fcis , /c/o fo uberius 
pojfe nere . 21 

Paf. De lanificio neminem metuo y una aetate quae fit. 

Lyf. Bonam bercle te & f rt4 g* arbitror , matu- 
ra jam inde aetate , 

Qitoniam fcis facere officium tuum , mulier . 
Pai. />o/ ciocia di dici . 

Operam accufari non finam meam • Lyf. , 

ifiaec bercle res efi. 25 




(1) tutta gaja. 
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Nè a nutricar bambini. Lif Se tu vuoi 
Edere buona, darai anco bene. 

Paf. Orsi fon guai per me. Lif. Perchè? P<*/iPerchè 
In quel paefe , ond’ io fon quà venuta , 

I cattivi fon (oliti aver bene. 15 

E non è mio collume di fpacciare 
Cofe, che io creda, che le fappian tutti. 

Lif. Il parlar folo di colici vai piu 

Di quello, che fi è fpefo per comprarla. 
Par che volefli dir di’ e’ non ci fia 30 
Alcuna donna buona. Paf I’ no’l dico io. 

Lif Sol una cofa ti vo’ dimandare. 

Paf Dimanda tu, ch’io ti rifponderò. 

Lif Di’ un po’ : il tuo nome non fo quale fia . 

Paf. Paficomfa .Lif Egli è un nome, che le fu 35 
Pollo per dinotar la fua bellezza. 

Dimmi un po’, Paficomfa: fapeflìi 
Filar trama lottile, fe occorrefle? 

Paf. Il faprei certo. Lif Sapendo filare 

Quella fottile, fon ficuro, che ^9 

Potrai anco filare la più groda. 

Paf Quanto al maneggiar lana, non ci è cìii 
Dell età mia , mi polla far paura . 

Lif. Bella donna, giacché fin da mo fai 
Fare 1 ’ obbligo tuo , io non ho dubbio , 45 
Che quando tu farai di età matura. 

Non fii per elfer da bene, e di garbo, 

Paf. Ho avuta buona fcuola da imparare. 

Non farò nulla, che polla riprenderfi. 

Lif. Viva! così s’ha a fare. Io ti darò <0 
E 3 Per 
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Ovetti tibi ancillam dabo natam antios fexaginta 
Peculiarem . Paf. mi fenex , tam vctulam ? Lyf. 
generis Graeci ejì . 

Eam fi curabis , perbona efi , tondetur nimium 
■ fette . 

Paf. Honoris cauffa quidquid efi quod dabitur , 
gra turni habebo . 

Lyf. Nunc , mulier , ne tu frufira fis , imm boi» 
ex, «e arbitrere . 30 

Paf. Die igitur , quaefo , ^«oy'i» /kim ? Lyf. *»o 
Aero redemta es rurjum • 

Ego redenti te .* ille me oravit . Paf. animus 
rediit , ( libcrabit 

Si mecum fervatur fides . Lyf . £oi»o animo es , 
Iile te homo : ita aedepol deperi t te , atque 
bodie primum vidit . 

Paf. Eeafiot jam biennium efi, cum meeum reni 
eoepit. ' 3S 

Nunc , quando amicutn te feio effe illius , i ri- 
di cabo 4 

Lyf. Quid ais tu ? jam biennium efi , cum te - 
cum babet rem ? Paf. certo . 

Et inter box conjuravimus , ego cum ilio, & 
ille mecum , 

Ego cum viro , & ille cum muliere .• nifi cum 
ilio , a ut ille mecum , 

fleuter fiupri cauffa caput limaret . Lyf. dii 
immort alesi 40 

Etiam cum uxore non cubet ? Paf. amabo , an 
maritus efi } 

Nequt efi , ne - 
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Per cameriera tua una pecorella 
Di feffant’ anni . Paf Uh , babbo mio , perchè 
Cotanto vecchia ? Lif Ella è di razza Greca . 
Se ci avrai cura è ottima. So dire. 

La toferai , ch’egli farà un piacere. 55 
Taf. Qualunque cola , che mi venga data , 

Io 1 ’ avrò a grand’ onore . Lif. Or lenti , bella 
Donna mia : perchè tu non fii in errore. 
Sappi , che non fei mia. Paf . Deh dunque, dimmi 
Di chi fon io ^ Lif. Tu forti ricomprata 69 
Pel tuo padrone irteflo . Io ti ho ricompra 
Perch’egli me ne pregò. Paf. Son tornata 
Da morte in vita, fe quello mi è attefo. 
Lif. Sta pure di buon animo: e’daratti 
La libertà, talmente egli va pazzo 6 5 
Del fatto tuo • con tutto che oggi ti ha 
Vifto la prima volta. Paf. Uh, fono già 
Due anni , eh’ egli cominciò a aver meco 
Dimeflichezza . E ora io te lo feopro, 
Poiché vedo, che tu fe’ amico fuo. 7 ° 
Lif. Come di’ tu? fono due anni già. 

Ch’egli ha dimeiìichezza teco? Paf. Certo* 
E ci fiam dati parola 1 ’ un 1 ’ altro 
Con faramenti , egli a me , e io a lui , 

Che nertuno di noi fi unirte mai 75, 

Per amorofo fine, non con uomo 
Io, non egli con donna, eccetto che 
Ei meco , e io con lui . Lif. O numi eterni! 
Di non giacerli nè men con fua moglie? 
Paf. È come ? E’ maritato ? e’ non lo è certo, 8 0 

E 4 Nè 
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neque erit. Lyf. nolirn quidem. homo ber- 
de perjuravit . 

Paf. Nullum adolefcentem plus amo . Lyf. puer efl 
il! e quidem , fluita . 

Uam tilt quidem taud fané diu efl , cum den- 
tei exciderunt . 

Paf. Qitid , dentei ? Lyf. nibil efl •• fequere fu 
bue me . diem unum oravit 4S 

Ut apud me praehibcrem locum .* ideo , quia 
uxor turi efl. 

* fCTUS TERT1I SCEN.J II. 

Demipho . 

T jfndem impetravi , ut egomet me corrumperem. 
Emta efl amica clam uxore mea & filio . 
Certum efl ; antiqua recolam , €J>* fervibo mibi . 
Decurfo in /patio , breve quod vitae reliquum efl, 
Voluptate , vino & amore deleclavero . 5 

Nam hanc fe bene babere aetatem nimio efl 
aequius . 

fdolefcens cttm fi, tum cum efl Janguis in - 
teger, < 

Rei tuae quaerendae cotrventt operam dare j 
Jjemum igitur cum Jenex fu , fune 
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Nè Io farà. Lif. Cosi non fotte. A fc, 

Ch’ egli le ha bello e fatto uno fpergiuro. 

Paf. Non vi è giovane al mondo , eh’ io più ami. 

Lif. Scioccherella che fé’; egli è ragazze 
Ancora, poiché e’ non è gran fatto 85 
Lungo tempo , che a lui caddero i denti . 

Paf. Come i denti ? Lif.' Orsù via , non accade altro; 
Vieni su qua con meco. E’ mi pregò, 

Che io raccomodalTi per un giorno 
Solo di un- luogo in cafa mia, poiché <?• 
Vi è l’occafione che mia moglie è in villa. 

ATTO TERZO SCENA IL 

Demi fon e . 

H O avuto al fin l’intento di fviarmi. 

L’amica già fi è compra, fenza fame 
Avveduto mio figlio, nè mia moglie. 

Son rifoluto di tornare a attendere 
Agli antichi miei fpafli , e a penfare 5 
A me. Fatta oggimai la mia carriera. 
Quell’ altro poco , che mi retta a vivere , 

Il vo’ pattar lietamente in piaceri , 

In amori , in banchetti . In quella età 
Si convien molto meglio il ben trattarli, io 
Poiché quando fei giovane, e che il fangue 
Ti corre vigorofo per le vene, 

Allor bifogna attender a acquiftare . 

Quando fii fatto vecchio , allora poi 
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in otium 

Tt colloca , cium potefiur : id jam lucro eft io 
Qjtod vivis . hoc ut dico , faBis perfequar . 
Interea tamen bue intro ad me inuifam domum . 
Uxor me exfpeBat jamdudum exuriens domi. 
Jam jurgio enicabit , fi intro tedierò . 

Verum hercle poflremo ut ut eft , non ibo tamen, 15 
Sed hunc vicinum prius convcniam , qua in 
v domum 

Redeam. ut mibì aedeìs aliquas conducat volo , 
Ubi babitet ifiaec mulier. atqut eccum it foras . 

ACTUS TERTI 1 SCENA III. 

Lyfimachus , Demipho- 

A T) due am ego illum jam ad te , fi convenero . 
Dem. Me dicit . Lyf. quid ais , Demipho ? 
Dem. t fi mulier domi ? 

Lyf. Quid cenfes ? Dem. quid fi vifam ? Lyf. 
quid properas ? mane . 

Dem. Quid faciam ? Lyf. quod opus eft fallo , 
f acito ut togites. 

Dem. Quid cogitem ? 


equi- 
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ti hai a dare all’olio, Tempre che può farli. 15 
Quel tempo, che tu campi in quella età, 

E’ tutto guadagnato. Or quelle malftme 
Io le vo* porre in opera co’ fatti . 

Intanto voglio andare ad affacciaritii 
In cafa mia. Mia moglie fentiraflì 2f» 
Appetito. Egli è un pezzo, che mi afpetta» 
Se io vi vado, fi porrà a cantarmi 
Una tal zolfa , che farà un’ angofeia. 

Alla fin fine è me’, ch’io non vi vada, 

E Vengane poi quel, che n’ha a venire. 
Innanzi che tornare in cafa , voglio 
Andar a ritrovar quello vicino. 

Io voglio, ch’egli mi appigioni qualche 

Appartamento, dove abitar pofla 

Quella donna. E appunto egli vien fuori. 30 

ATTO TERZO SCENA III. 

Lifimac 9 , Demifont . 

O R tei condurrò quà , s* io lo ritrovo .* 

Dem. E’ intende dir di me . Lif Ben : che di’ ti»,' 
Demifone? Dem- L’ amica è in cafa ì Lif Che 
Intenzion hai ? Dem. Non farebbe ben fatto. 
Ch’io le facefti una vifita? Lif O, che $ 
Fretta hai tu ? affetta . Dem. E che cofa ho da 
fare ? 

Lif E’ bifogna che penfi a quel che fi ha 
A fare. £m.Che ho a penfare ? Quello è quello, 

Ch’ - 


7 6 Mercato r 

equidem hercle opus hoc fa&o exlfiumo , 5 

Ut illue introeam . Lyf. itane ve ro , verve x f 
intro eas ? 

Dcm. Qjdd aliud furiant ? Lyf. prius hoc au • 
(cult a , atque ades . 

Prius etiam e/l , quod te facere ego aequom cenfeo. 
Nam nunc fi ilio introieris , ampie eli volete 
Confabulasi , atque ofculari . Dem. tu quidem I O 
Meum animum gefias .* fris , quid aBurus fiem . 
Lyf. Pervorfe facies . Dem. quodne antcs ? Lyf. 
tanto minus . 

J am plenus aetatis , animaque foetida , 

Senex bircofus , tu ofculere mulierem ? 

Utine adveniens vomitum excutias mulieri ? 15 
( I ) Scio poi te amare , quom ifiaec praemon - 
firas mihi, 

Dem. Quid fi igitur ( unum faBum hoc fi cen- 
fes ) coquum 

%AHquem arripiamus , prandium qui percoquat 
sApud te bìc ufque ad vefperum ? Lyf. bem 
ifiuc cenfeo. 

Nunc tu fapienter loquere atque amatorie . IO 
Dern. Quid fiamus ? quin ergo imus , atque obm 
fonium 

Curamus , pulebre ut fimus ? Lyf. equidem te 
fequor . 

iAt* 

(1) Queflo verfo non ha veduto alcuno degli anno- 
tori , che non ben fitnaro in quefto luogo , e che 
dee feguire immediatamente dopo il vedo 11. Meum 
animum . 
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Ch’ io flimo di preferire averfi a fare, 
Entrarmene cofìà . Lif. SI , eh, caprone, IO 
Entrartene ? Dem. E che altro ho da tar io ? 

Lì/. Prima di ogn’altro flotti qui a fentiro, 

E attendi bene; poiché ci è qualcofa. 
Ch’io (limo che tu debba fare, prima 
Di ogn’ altro. Se ora tu vai dentro, 1$ 
A un tratto ti verrà la fantasfa 
Di abbracciarla, decorrere, baciarla. 

Dem. Tu a fe di dio e’ par che abbi furato 
Il penfier mio. già fai quel ch’io farei. 

E da quello mi avveggo, che tu ancoralo 
Se’ innamorato, mentre mi previeni 
In cosi fatte cofe . Lif. O , tu farcii 
Pur male. Dem. Come ? con l’innamorata? 

Lif. Tanto peggio. Tu dunque oggimai carico 
Di anni, col fiato puzzolente, vecchio 2$ 
Fetente, andrefii a baciar una giovane? 
Acciocché in prima giunta la faceflì 
Far fuori ì Dem. Dunque, fe pur così fiimi. 
Non farebbe la fua, che ci pigliaifirao 
Un cuoco , che venifle in cala tua 30 
A cucinarci un pranzo, che durafie 
Infino a quella fera? Lif. O, quefto si 
Ch’ io lo ftimo da fare . Or sì che parli 
Con giudizio , e da uom , che fappia l’arte 
Di ben far-all’ amore . Dem. Or che allettiamo? 
Che non andiamo infieme a provvederci 3 6 
Del mangiar, per ifiare allegramente? 

Lif. Io per me vengo. Però, le hai giudizio, 

Pen. 


’ Digitized by Google 


. yt Mercato* 

Atque hercule invenìes tu locum illi , fi fapis. 
Nuìlttm bercle , praeter butte, ditm , illa apud 
me trite 

Metuo ego uxorem , crrfj /? r«re redi eri t , 2$ 

iV# / 7 /jw offendat • Dem* re* parata ejl , 
fequere me , 

ACTUS TERTII SCENA IV, 
Charinus, Eutychus. 

S Unite ego homo mifer y qui nufquam bene que$ 
qui ef cere ? 

Si domi fum , foris ejl animus j firn fori s fun^ 
animus domi efl . 

Ita mibi in peflore atque in corde facit amor 
incendi um .* 

Ni oculos lacrimae defendant 9 jam ardeat y 
credo , caput . . 

Spem tento , falutem amifit : redeat an non , 
nefeio . 5 

Si opprimit pater , quod dixit ; exfulatum abiit 
falus : 

Sin fodalis , quod promi fi t, fecit • non abiit falus , 
Sed tandem fi podagrofis pedibus ejfet Eutychus, 


Jam 
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Penfa di ritrovarle qualche luogo ; 

Perchè qui in cafa mia non ci ftarà 40 
Sicuramente più di quello giorno. 

Mi fa paura mia moglie, che la 
Non avelie a tornar diman di villa , 

E trovare colei qui ’n cafa , Detti. A tutto 
Si è provveduto : vieni apprelTo a me . 45 

ATTO TERZO SCENA IV. 

Carino , Eutico. 

N On fon io veramente un difgraziato, 
t ^ qual non trovo quiete in alcun luogo? 
S io Ilo in cafa, il mio animo Ha fuori: 

S io fio fuori , il mio animo Ila in cafa. 
Tale è r incendio , che dentro al mio petto, 5 
E dentro al cuore mio ha pollo amore , 
Che le non fofler le lagrime, che 
Tenefler culloditi gli occhi, io credo 
Che già a quell’ora mi farebbe andato 
Il capo a vampa. Mi rimane folo io 
La fperanza • ho perduto ogni falvezza : 

S ella ritorni o no, io non lo fo. 

Se mi previen mio padre in quel eh’ e’ dilTe, 

, E andata in bando la falvezza mia : 

Se poi l’amico mio fece quel tanto, 15 
Che promife di fare, la falvezza ' 

Non fe n’ è andata ancora . Ma pur Eutico 
Quantunque avefle i piè gettali , pure 

Po. 
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Jam a portu rediiffe potult . id illi vitium ma • 
tcumum' ft, 

Quod nimit tardus e/l , advor/um tnei animi 
fententiam. IO 

Sed i/ne e/l , quem currentem video ? ip/us 
ejl . ibo obviam . 

Divàm atque bominum quae Speclatrix atque 
Hera eadem es bominibus , 

Spem fperatam cum obtulijli hanc inibì , tibi 
grates ago. 

Numquid re/lat ? ebeu di/perii ! voltus neuti. 
quatti bujus placet: 

Tri/lis incedi t , peclus ardet : haereo , qua [fa t 
caput. 15 

Eutycbe . Eut. beu ! C barine. Ch. priu/quam 
recipias anbclitum , 

Uno verbo eloquere : ubi ego /um ? hiccine an 
apud mortuos? 

Eut. Neque apud mortuos , neque hic es , Ch, 
falvos /um : immortalitas 

Mibi data e/l : hic emit illam : pulcbre os 
fublevit patri . 

Impetrabilior qui vivat nullus e/l . die , ob - 
/e ero: 20 

Si neque hic , neque Jlcherunli funi, ubi fumi 
Eut. nuf quarti gentium . , 

Ch. Di/perii ! illaec interemit me modo hic oratio. 

Odiofa e/l oratio , cum rem agas , longinquem 
loqui . 

Quid quid e/l , ad capita rerum perveni . 

Eut, 
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Poteva effer tornato ornai dal porto. 

E quello è il tuo grandifiimo difetto, zo 
Effer tardo foverchio, contro il mio 
Defiderio. Ma quel, ch’io veggo là 
Venir correndo, non è egli dello? 

E’ lui . Vo’ andargli ’ncontro. Alma Fortuna, 
Che vedi tutte le cofe de’ Numi, zj 

E de’ mortali, de* quali fc’ arbitra. 

Io ti ringrazio, che mi hai prefentato 
Quella l’peranza sì da me afpettata . 

Ci riman’altro? Oimè! io fon diferto. 
Quella fua cera non mi piace punto. 3» 
Se ne vien niello . Mi Tento nel petto 
Una fornace . Non fo a che penfare : 
Tentenna il capo. Eutico. Eut. O Carino! 
Car. Prima che pigli fi ito, dimmi ’n una 
Parola: dove fon io? fono qui, 35 

O pur fra’ morti ? Eut. Non fei nè fra’ morti , 
Nè qui. Car. Son fuor di affanni , a quello modo 
E’ viene a dir, eh’ io fon fra’ numi . E’ l’ha 
Già compera , e’ 1 ’ ha già ben accoccata 
A mio padre . Non vi è da chi tu poli} 40 
Meglio ottener un piacer, che da lui. 

Deh dimmi per tua fe, fe non fon fo 
Nè qui, nè a cala buja , dove fono? 
Eut.Non le’ in neffuna parte . Car. Son disfatto! 
Quel parlare a quel mo’ mi ha tolro l’anima .45 
Egli è uno sfinimento fentir prolaghi 
Quando hai l’animo volto a qualche cofa. 
Sia che fi voglia, vien meco alle corte. 
Tom. VII. F Eut. 
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Eut. primum omnium 

Periimut . Ch. quin tu illud potius nuntias 
quod nefcio. 25 

Eut. Mulìer alienata eft abs te. Ch. Eutycbe , 
capitai facis. 

Eut. Qui ? Ch. quia aequalem & fodalem civent 
liberum enicas . 

Eut. Ne dii firint . Ch. demifì/li gladiutn in /a. 
gulum : jam cadam . 

tut. Qitaefo bercle , animum ne defponde . Ch. 
nullus ejl , quem defpondeam . 

Loquere porro aliata malata rem. quoi e/l em- 
tal Eut. nefcio. 30 

Jam addilla , atque abdit'cla erat , cum ad 
portum venio . Ch. vae mibi . 

Montis tu quidem mali in me ardentes jam - 
dudum jacis. 

Perge , ex crucia , carnufex , quandoquidem oc - 
coepi/li fernet . 

Eut. Nec tibi i/luc magis dividine e/l , quam 
mibi hodie fuit . 

Ch. Die , quìs emit ? Eut. nefcio bercle . Ch. 
beta! i/ìuccine eft operam dare 35 

Bonum fodalem ? Eut. quid me face re viti Ch. 
idem , quod me vides , 

Ut pereas . quin percontatu s , homi ni s qua e 
facies foret , 

Qui jllam emiffet.' eo fi paBo poffet indagarier 

Mulier ? Eut. beu me miferum J Ch. fiere omitm 
te , i/luc quod nunc agii . 

Eut. Quid ego fedi Ch. 
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Eut. Prima di ogn’ altro, noi lìamo fpacciati. 
Car. Perchè non mi di’ tu quel ch’io non fo? 50 
Eut • La donna gii non è più tua.CVsr. OEutico, 
Tu commetti un delitto capitale. 

Eut. E perchè ? Car. Perchè rtrangoli un tuo fozio. 
Un camerata tuo, un cittadino 
Gentiluomo . Eut. Non voglia il cielo. Car. Tu 
Mi hai cacciato un coltello nella gola. 5 6 
Or vo in terra . Eut. Per dio, non difperarti. 
Car. Speranza io non ho più per difperarmi . 
Dammi ancora quell’ altra mala nuova. 

Per chi fi è comperata ? Eut. Io non lo fo. 60 
Ella era (lata congegnata gii , 

E portata anche via allor , ch’io giunfi 
Coli al porto. Or. Oimè mifero! tu altro 
Non fai finora, che lanciar montagna 
Ardenti di fciagurc addoflb a me. 6 $ 

Seguita pure, cruciami , carnefice. 

Una volta, che gii ti ci fe’ meflò . 

Eut. Non è a te quefto di maggior rammarico, 
Di quel che oggi fu a me . Car. Dimmi sii , chi 
La comperò? Eut. Io per me non lo (0.7» 
Car. Orbèj coteflo fi chiama fervire 

Da buon amico? £«t.Che vuoi tu eh’ io faccia? 
Car. Quello (ledo, che vedi far a mej 
Morire. Perchè tu non dimandarti 
Di che figura forte chi comprolla? 75 
Per veder fe poterte per tal mezzo 
Pigliarfene la traccia? Eut. Aimè tapino/ 
Car. Lafcia cotcrti pianti . Eut. E che ho L f to io? 

p % Car. 
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Ch .perdidifli me & fi don mecum tuam . 40 
Eut. Dii feiunt , culpam meam ijlane non ejfe 
ullam . Ch. euge papae ! 

Deoi abfcntis tcjles memora 1 : qui ego ifluc 
tredam tibi? 

Eut. Quin tibi in manu efi , quod credas .* ego 
quod dicam , id mibi mea in manu efi . 
Ch. De iftac re argutus e s , ut par pari refpon . 
deas : 

jfd mandata claudui , caecus , mutua , mancui, 
debili 1 . 45 

Promittebat te os fublinere meo patri . egomet 
credidi 

Homini dolio rem mandare . il lapidi mando 
maxumo . 

Eut. Quid ego facerem ? Ch. quid tu faceres ? 
men rogar ? requircrei , 

Rogitares , quia ejfet , aut unde ejfet , qua prò- 

f»pì* ; 

C'nfifne effet , an peregrinai . Eut. civem effe 
ajebant *Atticum . 50 

Ch. Ubi babitaret , invertirei faltem , fi nomen 

nequii . 

Eut. Nemo ajebat j ciré . Ch. at faltem homìnii 
faciem exquirerci , 

Eut. Feci . Ch. qua forma effe ajebant ergo} Eut. 
Eut. ego dicam tibie 

Canum , varum , ventriofum , bucculentum , 
breviculum 

Subnigrii oculis , oblongii malli , 

pa . 


Digitized by G 


It Mercatante. 8$ 
Car. Tu hai mancato a me, e alla tua fede. 
Eut. Gli dei mi fono telìimonj , ch’io 80 
Non ho colpato in nulla in quella cofa . 
Car. O manco male! mi vai nominando 
De’ teftimonj , che non fon prefenti. 

Come vuoi tu ch’io’l creda } Eut. Il creder è 
In balia tua; il dire è in balla mia. S5 
Car. Per ribadire fei picn di concerti . 

Qualor fi tratti poi di efeguir qualche 
Cofa , la qual ti fia raccomandata , 

Allor fé’ zoppo, cieco, muto, monco, 
Spoffato. Promettevi di barbarla po 

A mio padre. Io innocente mi credei 
Di commetter 1 * affare a un uomo accorto, 
E lo commifi a un travertin grandi fórno! 
Eut. Ma che aveva a far io ?Car. Che avevi a fare? 
A me il dimandi? far delle ricerche: 
Dovevi dimandare chi fólfe egli. 

Di che paefe, di quale famiglia, 

S’ e’ folle cittadino, o forefliere. 

Eut. E’ dicevan che folle cittadino . 

Di Atene.Orr. Avelli almen trovato dove 10Q 
Abitale, non potendo Caperne 
Il nome. Eut. Non vi era chi dicelfc 
Di Caperlo. Car. Almen far delle ricerche 
Com’egli folle fatto. Eut. Quello il feci. 
Car. Di che figura dunque dilTer ch’era? 105 
Eut. Ti dirò: un uom canuto, uno sbilenco. 
Panciuto, di gran bocca, un tal ballotto, 
D’ occhi nericci, di un vifo bislungo, 

F 3 Co’ 
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panfam aliquantulum . 5S 

Ch. Non hominem mihi , fed tbefaurum , ne f ciò 
quem , memorai mali. 

Numquid efl , aliud ilio . Euf# 

tantum , ^K 0 <af feiam . 

Ch. Jfedepol nae tilt oblongis malis dedit mihi 
magnum malum . 

Non poffum durare , certum efl exfulatnm bine 
ire me. 

Sed quam capiam civitatem , cogito potiffu mum 

Megara , Èretriam , Corinthum , Chalcidem , 
Cretam , Cyprum , 5* 

Sicyonem , Gnidum , Zacynthum , Lesbiam , 
Boeotiam . 1 

Eut. Cwr »7 ?hc coeptas conftlium ? Ch. en/n* 

n»f afflitlat amor . 

Euf. Quid tn a is ? quid , cum illue , nw»c 
<Vf paritas , veneris ? 

Si ibi amare forte occipias , »/fw ejut 

ftt inopia , <5$ 

/w^e porro aufugies ? deinde item illinc , 
fi item evenerit : 

Quii modus tibi exfilio tandem eveniet ? qui 
fin is fugae ? 

Q’iae patria aut donna tibi fiabilis effe po- 
terit ? die mibi. 

Cedo , fi ha c urbe abis , amorem te bic reli- 
flurum putas ? 

Si id forte ita fat animo acceptum efl : td 

prò certo fi habts .* 7® 

Quan- 
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Co’ piedi alquanto a pianta di pattona . 

Car. Non è un uomo coflui,che mi deferivi, no 
Ma un cotal ferbatojo di malanni. 

Ci è qualcos’ altra da dirmi di lui? 

Eut. E’ non ci è più che tanto,che fappia io. 

Car- E che sì, che colui dal vifo lungo, 

•Mi ha fvifato ben bene. Io qui non podio 115 
Refifler più • fon rifoluto andarmi 
Elule via di qui. Ma fio penfando 
Quale città mi ho a fceglier meglio. Megara, 
Eretria, o pur Corinto, Negroponte, 
Candia , Cipro, Vafilica, Stadia, liti 

Il Zante, Metelino, o Stramulipa. 

Eut- Perchè appigliarti a un fimile partito? 

Car • Perchè Amore mi flrazia . E. Dimmi un poco, 
Giugnendo tu dove ora intendi andare, 
S’ivi per accidente t’innamori, |Z5 

E ti avvcniflc fimilmente che 
Tu non potefii aver colei che amadi, 

Per confeguenza te ne fuggirefli 
Anche di là, indi da un altro luogo, 

Se quivi ri avvenire anche il medefimo: 13Q 
Qual termine arìan mai gli efigli tuoi? 
Quando la finirefli di fuggire ? 

Qual paelc, qual cafa potrebbe eflerti 
Di un ricovero (labile? Di’ a me. 

E poi, fc mai ti vai con dio di qui, 135 
Credi tu forfè lafciar qui l’amore? 

Ma quando avelli ben determinata 
Nell’ animo tal cofa , e rifoluta, 

F 4 
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Quanto te fatili Jl rus ali quo abire , ibi effe, 
ibi vivere / 

xAàeo dum illius te cupiditas atque amor mi/ • 
fum facit ? 

Ch. J am di x i/li ? Eut. dixi . Ch. fru/lra dixti . 
>&0C »>/£/ certi ffumum efl . 

£0 domum , patrem atque matrem ut meos fa • 
lutem .* poflea 

Clam patrem patria hac effugiam y aut aliquid 
capi am con/il ii . 75 

Eut. Ut corripuit fe repente , 
mifero mibiì 

Si ille abierit , fattum omnes dicent effe 
ignavia • 

Certum efl praeconum j ubere jam quantum efl 
conducier f 

Qui illam invefligent , 401 inveniant . pofl ad 
Praetortm illico . * 

J#0 , 0kj^ 0 , u? conquifitores det mtbi in vi * 
cis omnibus , . 80 

PJam rnibi n'tbil relitti quidquam aliud effe 
jam intellego • 

%/fCTUS QU^fRTUS. SCÉN^f L 
Dorippa, Syra • 

Q Uottiam a viro ad me rus advenit nuntius , 
Rus non iturum y feci ego ingenium mcum 9 
Re veni , ut illum perfequar , 

qui 


Il Mercatante. 8p 
Quanto meglio farebbe andarti in qualche 
Contado, quivi darti, quivi vivere, 14» 
Sin che l’ardore, e l’amor per colti 
*Ti lafciaffe?C*r. Hai tu detto? Eut. Ho det- 
to. Car. E appunto 

Hai predicato a’ porri . In quello io fono 
Più che fermo. Or vo a cafa per far motto 
A mio padre,eamia madre; e fuggirom mene 
Poi da quella mia patria , fenza farne 156 
Avveduto mio padre j o altro partito 
Prenderò bene. Eut. Ve* come fe l’è 
Colta di botto, e mi piantò! Oimè! 

S’e’ fe ne va, ognun ne incolperà 156 
La dappocaggin mia . Adelfo io voglio 
Far caparrare quanti banditori 
Ci fono, per andar alla rifrulla 
Di colei, c ritrovarla. Andrò poi fubito 
Sino al Pretore, e il pregherò , che diemi 155 
Le fpie fue per tutte le contrade . 

Nello (lato prefente più di quello. 

Veggo ben, che non ledami da fare. 

ATTO QUARTO. SCENA I. 

Dorippa , Sira. 

D A poi che mio marito mi ha mandato 
A dir per uno in villa, ch’ei non ci 
Veniva, i’ ho fatto al mio l'olito, fonmi 
Ritornata a dar feguito a colui , 


II 
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qui me fugit . 

Sed anum non video confequ't nojlram Syrant. 
x/ftqut , e ccam , incedit tandem . quin Is ocyus ? 5 
Syr. Nequeo mecajlor , tantum hoc onerit ejl , quod 
fero . 

Dor. Quid oneris ? Syr. annoi o&oginta & quatuor.' 
Et eodem acctdit fervi tui , fudor , fitti : 

Simul baec , quae porto , deprimunt . Dor. ali- 
quid cedo , 

Qui batic vicini noflri aram auge am , Syra . IO 
Syr. Da fané hanc virgam lauri . Dor. ahi jam 
tu intra • Syr. ro- 

Dor. apollo , quaefo te, ut dei pacem propitiui , 
Salutem & fanitatem noflrae f amili ae , 

Meoque ut panai guato pane propitiut. 1$ 
Svr. Difperii , perii mi fera , vae mijerae mibi ! 
Dor. Satin' tu fana et, obfecro? quid ejulaiì 
Syr. Dorippa mea , Dorippa ! Dor. quid clamai , 
obfecro ? 

Syr. Nefcio quae efl mulier intuì hìc in aedibui. 
Dor. Quid ? mulier ? Syr. mulier meretrix . Dor. 

ver òri ferio? f 

Syr. Nimium fcii fapere , turi quae nòti manfcrti : 
Quamvit inftpient poterai perfentifcere 2,0 
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Il qual mi va fuggendo. Ma i’ non vedomi 5 
Dapprelfo Sira quella noflra vecchia . 

Eccola che pur viene. Allunga il palio. 

Sir. O, i’ non pollo a fé, con tanto pefo, 

Ch’ io porto addoffo . Dor. Quale pefo ? Sir. Ot- 
tanta 

Quattro anni . È poi, per giunta alla derrata , IO 
L’elfer ferva, il fudare, lo aver fete. 

Non è però , che ancora non mi gravino 
Quelle cofe, che io porto. Dor. Dà qualcofa 
A me , per porla fopra qui a quell’ ara 
Del vicin noftro. Sir. Dalle pure quello 1$ 
Ramo di alloro . Dor. Va tu in cala . Sir. Vado. 
Dor. Apollo mio, ti fupplico a volere 
Propizio cfaudir le mie orazioni. 

Concedi 1 ’ alma pace alla famiglia 
Nollra , con lunga vita, e fanità. 20 
Libera il figliuol mio con la tua grazia 
Da ogni difìurbo , e da ogni avverlità . 

Sir. Spacciata me! Uh poverella a me! 

Io fono morta: uh trilla alla mia vita! 
Dor. Deh folli mai impazzata? che urli mai 25 
Son cotelli , che fai? Sir. Dorippa mia, 
Dorippa . Dor. Che gridar è mai cotello, 
Per tua fe ? Sir. Qui fu ’n cafa ci (la certa 
Donna , ch’i’ non conofco. Dor. Che? una donna? 
Sir. SI, una donnaccia . Dor. Di’ tu da dovere? 30 
Sir. Avelli fale in zucca a non reflarti 
In contado . Si avvederebbe ancora 
Qualfivoglia infenfato , che quella è 

Dru- 
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lllam effe amie am tui viri Scili (fumi. 

Dor. Creilo mecafior. Syr. i hac mecum t ut vi- 
dea/ fimul 

Tuiim sAlcumenam pcllicem , Juno mea . 

Dor. Ecajlor vero ! ijluc co , quantum potejl , 25 

\ACTU S QUARTI SCENDI II. 

Lyfimachus. 

P Jlrùmne tfl malae rei , quod amat Demipbo , 
Ni fumtuofus infupcr ctiam fiet ? 

Decer » vocbffet fi ad coenam fummos viros , 
Nimium obfonavit . fed coquos , qua fi in mari 
Solet bortator remiges bortarier , 5 

Ita hortabatur . egomet conduxi coquom . 

Sed eum demiror non venire , ut jufferam . 
Sed qui bine nam a nobis exiti aperitur foris. 
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Druda del tuo marito garbatiffimo . 

Do.Così credo anco io, a fe.J"ir. Vien quà con meco, 
La mia Giunone, acciocché tutte e due 36 
Vcdiam quell’ Alcumena tua rivale. 

J)or. Si da dovero. Voglio entrar codi, 

Senza perder un momento di tempo , 

ATTO QUARTO SCENA IL 

Lt/ìmaco . 

N On credeva badante Demifone 

La fua cadroneria d’ innamorarli , 

S’ egli non vi aggiugnea per fopraflello 
La prodigalità . Se egli aveffe 
Invitato a cenar dieci magnati , j 

Non potea fpender tanto . Ma vedede 
Mai ’n alto mare un piloto dar animo 
Con le fue voci alla ciurma ? A quel modo 
Appunto egli animava i cuochi. Io deflb 
Mi fono indotto a caparrare un cuoco, io 
Il qual mi maraviglio, che non venga, 
Siccome gli ordinai. Ma chi fia mai, 

Ch’ efeé di cafa nodra? L’ ufeio fi apre. 
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otCTU S QUARTI SCEN Jl III, 

Dorippa, Lyfimachus. 

M lferìor mulier me nec fiet , nec fuit , 

Tali viro quae nupj trina . bea mi f crac 
mibi ! 

Hem ! quoi te, & tu quae babeas , commen-, 
dei viro! 

Hem ! quoi àecem talenta doti! detuli ! , 

Haec ut viderem , ut ferrem bas contumelia! .*> 5 
Lyf. Perii bercle : ture jam rediit uxor mta 
Vidiffe credo ntulierem in aedibus. 

Sed quae loquatur , exaudire bine non queo . 
Jfcccdam propius . Dor. vae miferae mibi! Lyf. 
immo mibi . 

Dor. Difperii . Lyf. ego quidem bercle oppido pe- 
rii mifer , I o 

Vidit . ut onmes te, Demipbo , di perdutati 
Dor. Poi hoc efl , ire quod rus meus vir noluit. 
Lyf. Quid nunc ego faciam, nifi ut adfam , at- 
que alloquar? 

Jubet falvere fuus vir uxorem fuam . 

( I ) Urbani fiunt ruftici . Dor. pudicius 1 5 
Faciunt illi , quam qui non fiunt ruftici . 
Lyf. Num (2) quid delinquunt ruftici ? Dar. 
ecafler , minus 

Quam urbani , & 

(1) Perché non gli avea redimito il fallito- 
(2) Quid : leggo non . 
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ATTO QUARTO SCENA IIL 
Dorìppa , Lijìmaco. 

N On ci fu mai , nè ci farà una donna 
Più fvcnturata di me , con avere 
Avuto quella forta di marito. 

O poverella a me! Ve’ a che marito 
Una ha a fidar la vita Tua , e la roba! 5 
Ve’ a chi recai Temila feudi in dote! 

Per vedere , e foffrirmi quelli affronti ! 

Lif. Poffare! io fono fpacciato: mia moglie 
E‘ già tornata di contado , e ara 
Veduto in cafa colei . Io mi voglio IO 
Avvicinare un poco più , perchè 
Di qui non polio attigner cola dica. 

Dor. Trilla alla vita mia! Lif. Anzi alla mia. 
Dor. Son disfatta . Lif. Spacciato da dovero 
Son pur io Iventurato affatto affatto. 15 
La l’ha veduta. Che ’I ciel ti nabifli, 
Demifone . Dor. Ecco qui perch’ e’ non volle 
Venir in villa. Lif. A che mi ho da rilolvere? 
Il meglio è eh’ io mi accolli , e eh’ io le parli . 
Moglie mia cara, ti faluta il tuo 20 
Caro marito. I cittadini in villa 
Si fan villani . Dor. Son più cofìumati 
Quelli , di que’ che non fi fan villani . 

Lif. Che forfè i contadin non mancan mai ? 
Dor. Mancano meno a fe, che i cittadini, 2$ 
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& multo minus mali quaerunt fibi . 

Lyf. Quid autem urbani delìquerunt ? die mibl , 

Dor. Quoja illa mulier intus efl ì Lyf. vidijline 
eam ? 20 

Dor, Vidi. Lyf. quoja ea fit , rogitar ? Dor. re- 
[cificam tamen: 

Cupio bercle [ciré : [ed tu me tentar [eleni . 

Lyf. Vin dicam quoja e/l ? illa, illa . aedcpol ! 
vae m i h i , 

Neflio quid dicam. Dor. haeres . Lyf* haud 
vidi magir . 

Dor. J Quin dici*? Lyf. quin , fi lìceat . Dor. di- 
&um oportuit . 25 

Lyf. Non po[fum , ita in/las : urger quqfi prò 
nox’O . 

Dor .Scio, innoxiur. Lyf. audacler quamvir dicito. 

Dor. Die igitur . Lyf. ego dicam . Dor. atqui 
dicundum efl tamen. 

L yf. Il la efl . num e ti am vi* nomen dicami Dor. 
nibil agir. 

Manìfeflo teneo • in noxia er. Lyf. qua nox 'taì 30 

Ifla quidem illa efl . Dor. quae illa efl ? Lyf. 
illa . Dor. ( 1 ) jobia ! 

Lyf. Jam fi nibil u/ur effet , jam non dicerem . 

Dor. Non tu [cir quae fit illa ? Lyf. immo etiam 
[c iò : 

De iflac [um judex captur . Dor, judex ? jam 
[cioè 

Huc 

(0 Voce lignificante noja dal parlar inconcludente , 

Si adopera tale quale in alcuni luoghi d'Italia. 
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¥ vanno meno in traccia del malanno. 

Lif E in- che hanno mancato i cittadini? 

Di’ un poco. Dor. Di chi è quella donna in c*fa? 
Li/. L’ hai tu veduta ? Dor. Sì, eh’ io l’ ho veduta . 
Lif Di chi la fia mi dimandi ? Dor. Saprollo 30 
A ogni modo . Mi preme di faperlo . 

Ma tij , che fai quello che porti lotto, 
Proccuri di cavare a me i calcetti . 

Lif. Vuoi eh’ i* ti dica di chi eli’ è? Colei... 
Colei . . . fe’l ciel mi guardi . . . Oimèr non fo 35 
Che dirmi. Dor. Ti ritrovi in male fitte. 
Lif. Oh! in peggiori di quelle non trovovvifi 
Mai nelluno. Dor. Perchè non parli dunque? 
Lif. S’ io potefli . Dor. Il dovevi già aver detto. 
Lif. Tu fe’,che non mi dai campo a parlare, 40 
Sì mi fe’addoffo, mi premi, e mi firingi, 
Com’ io avelli commelfo qualche fallo . 

Dor. Sì veramente fé’ innocente . Lif Oh, credilo 
Pur francamente. Dor. Parla dunque. Lif. Orio 
Ti dirò. Dor. L’ hai a dir pure a ogni modo. 4.5 
Lif. Colei è . . . Forfè vuoi , che ancor ti dica 
Il nome fuo? Dor. Tu meni il can per 1 * aja. 
Ma i’ ti ho pur colto . Tu fe’ reo . Lif. Di che? 
Collei l’è quella. Dor. Chi quella? Lif. Sì quella, 
Dor. Larà larà . Lif. Per verità che fe 50 
Non folle neceflfario io noi direi . 

Dor. E tu non fai chi fia colei? Lif. Io il fo 
Beniflimo io. Io fono flato eletto 
Arbitro in quella donna . Dor. Arbitro ? ah 6 Ì, 
Qra t’intendo. Te l’avrai chiamata 55 
Tom. VII. G In 
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Huc tu in confili um ifiam advocavijii tibi . 35 
Lyf. Immo file fequefiro mibi data efi . Dor. in - 
tellego . 

Lyf. Nibil berci e iflius quidquam tft . Dor. nu- 
mero purgitas . 

Lyf. Nimium negotii reperi . enimvero baereo . 

ACTUS QUARTI SCENA IV. 

Coquus , Lyfimachus , Dorippa , Syra. 

A Gite , ite attutum. nam mibi amatori fini 
Coquenda fi coena . atque equidem cum re- 
cogito , 

Nobis coquenda efi , non quoi conduci fumus. 
Nam qui amat , qaod amat , fi id habet , id 
babet prò cibo : 

Videre , empietti , ofculari , all 0 qui . 5 

Sed nos confido onufios redituros domar n . 

Ite bac . fed eccum qui nos conduxit , fenex . 
Lyf. Ecce autem , perii ! coquus adefi . Coq. ad- 
venimus . 

lyf. Ahi . Coq. quid ? aheam ? Lyf. fi , ubi . 

Coq. abedmne ? Lyf. ahi . 

Coq. Non efiis coenaturiì Lyf. jam futuri fumus . I © 
Sed inferii ! Dor. quid ais tu ? etiamne haec 
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In cafa tua per confulfare . Lif. Oibò , 

La mi fu data a quel modo in depolito . 
Dar. Capifco. Lif Ah , che e* non è nulla di quello. 
Por. Or appunto mi par , che ti giuftifichi . 
LiJ.O in che impaccio mi ritrovo! Io fon confufo. 

ATTO QUARTO SCENA IV. 

Cuoio , & finnico , Porippa , S*r*. 

A Nimo , pretto, camminate, ch’io 

Ho a imbandir una cena a un vecchio 
amante , 

Se ben , s’ io vo a riflettere , la cena 
Si cuocerà per noi , non già per quello, 
Per chi flam flati preti a cucinare. $ 
Poiché un innamorato , quando egli 'ha 
L’ oggetto amato , quello è il cibo l'uo , 
Rimirare, abbracciare , appiccar baci, 
Difcorrere . Ond’ è eh’ io l'pero, che noi 
Ritorneremo nelle cafe noflre To 

Carichi bene. Avviatevi là. 

Ma ecco il vecchio , il quale ci ha pigliati . 
JJJ. Or si ch’io fon diferto. Ecco qui il cuoco. 
■Cuo. Ecqoci quà„ Lif. Va via ..Cuo. Che ? me nc 
ho a andare? 

Li / .Zitto, ,v attene, Cuo. Vuoi, ch’io me ne vada? i $ 
L<f Vattene. Cuo. Che! non volete cenare? 
Lif Siam già fatolli . Oimè ! fono fpacciato. 
Por. Che ne di’ tu? carette cafe Ancora 

G» Te 


io» • Mercato* 
illi tibi 

Jufferunt ferri , quos inter judex datui ? 

Coq . Haeccine tua efl amica , quam dudum mibi 

Te amare dixti , cum obfonabas ? Lyf. non taces ? 
Coqi Satis fcitum filum mulieris ! virum hercle 
avet . 15 

Lyf. lAbin diereflus ? Coq. baud mala efl . Lyf. 
at tu malus. 

Coq. Scitam hercle opinor fatis concubinam hanc . 
Lyf. non abis? 

Non ego fum , qui te dudum conduxi . Coq. 
quid efl ? 

Immo hercle tu ifluc ipfus . Lyf. va e mifero 
mibi ! ( xeras 

Coq. Nempe uxor ruri efl tua , quam dudum di - 

Te odiffe aeque atque angueis . Lyf. egon ifluc 
dixi tibi ? 21 

Coq. Mibi quidem hercle . Lyf. ita me amabit 
Juppiter , 

Uxor , ut ego illud numquam dixi . Dor. etiam 
negas ? 

Coq. Non te odiffe ajebat , uxorem verum fuam . 
Dor. Pai am iflaec fiunt , te me odiffe. Lyf. quin 
nego. ' 25 

Coq. Et uxorem fuam ruri effe ajebat . Lyf. haec 
ea efl . (viffe ais . 

Quid mibi moleflus ? Coq. quia me non no - 

Ni metuis tu iflanc ? Lyf fapio .♦ nam mibi 
unica efl . 

Coq. Fin me txperiri ? 

Lyf. 
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Il Mercatante. ioi 
Te le han mandate coloro, tra* quali 
Fotti eletto per arbitro? Cuo . Quetta è a» 
Quell’ amorofa tua , di cui parlavici • 
Mentre facevi la fpefa . Lif Non vuoi 
Starti zitto. Cuo . Bel profilo di donna! 

Ha voglia di marito in fede mia. 

LifV a alla forca. €W.Non^ cattiva. Lif. Un trillo 
Sei ben tu. Cuo. Credo ben , per vita mia , z 6 
Che la lìa un buon boccone. Lif • Non te ne vai ? 
r non fono io colui , che or or ti prefe . 
Cuo. Come ! sì ben , che tu fé* detto . Lif. Oimè 
Sventurato ch’io fono ! Cuo. Già tua moglie, 30 
La qual tettè dicetti aver in odio 1 
Come una ferpe, fta in contado. Lif. Ditti . 
Io a te cotefto ? Cuo. Sì, il dicetti a me. 
Lif. Mogliera mia, così mi guardi ’l cielo, 
Com’ io non ditti mai una tal cofa . 35 

Dot. Vuoi ancor negarlo? Cuo. No, e* non diceva 
Di odiar te , ma fua moglie. Dor . Il fatto 
è chiaro 

Che tu mi hai ’n odio .Lif. Ma fe io ti dico, 
Ch’e’ non è vero. Cuo. Anzi e’ dicea di piu. 
Che fua moglie era in villa. Lif. E quetta è detta. 
Perchè mi vuoi inquietare? Cuo. Appunto per- 
chè di* di non conofcermi. Di’ un poco, 42 
Forfè hai timore di cottei ? Lif. Sì certo, 

E con giudizio, perch’io non ho al mondo 
Altri che lei.Cr<0. Orsù, che abbiam da fare? 45 
Vuoi tu ch’io me la veda innanzi al giudice? 

G 3 Lif. 
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ioi Mercato* 

Lyf. nolo . Coq. mercedcm cedo . 

Lyf Cras petito • dabitur. ttunc obi. Dor. heU 
tniferae mibij 30 

Lyf* fiunc ego verum iliud verbum effe expenor 
vetus .* 

* 41 1 quid mali effe propter viclnum malum , 
Coq. Cur bic ajìamut? quin abimui ? incommodi 
Si quid tibi evenit , id non ejl culpa me a . 
Lyf. Quin me eradicai miferum. Coq- fcio jam , 
quid velisi 35 

fieni pe bine me abire vis . Lyf volo , inquam'. 
Coq. abibitur 

Dracbmam dato * Lyf- dabitur * Coq. dori et* 
go Jìs jubt . 

Dori pote/l , interea dum illi ponurit . Lyf. 
quin abis ? 

Fottìi ut molejìus ne Jìs ? Coq. agite , apponite 
Obfonium ifluc ante pedes illi feni . 40 

Haec vafa aut mox , aut cras jubebo abs te peti .• 

• S e quintini . L.yL fortaffe te illum mirari coquom y 
Quod venit , atque haec attulit . dicam quid ejì . 
Dor. fio» miror , fi quid damni facis , aut fia- 
gitii . 
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Il Mercatante. 103 
Lìf. Non ho quella intentione. Cuo. Or dunque 
pagami . 

Lìf Vieni a efiger dimani, che farai 

Soddisfatto. Ora va. Dor. Povero a me! - 
LìJ-Or sì ch’io veggo in fatto troppo vero 50 
Quell’antico proverbio: il ciel ti guardi 
Da cattivo vicino. Cuo. Che afpettiamo 
No’ altri qui? Perchè non ce ne andiamo? 
Se mai ti è fucceduto alcun difturbo, 

Non ne ho colpa io. Lìf. Ah , tu vuoi nabiflarmi 
Affatto affatto. Cuo. Io fo ben già che cofa 
Vorrefli tu. Tu vorrefti che io 57 

Sbiettaci via di qui. Lìf. Tanto è, ti d^co, 
Cuo. Or via, noi ce ne andremo. Dacci i rftftri 
Venti Ioidi . L//. Gli avrai. Cuo. facceli dare 
Dunque. Gli è cofa quella, che potrebbe 61 
Farfi , mentre coloro metton giù 
Quella roba, che portano. Lìf. Non vuoi 
Irtene ancora ? ci è modo che tu 
Voglia lafciarmi quieto ÌCuo. Animo su: 6% 
Ponete collì’n terra innanzi a’ piedi 
Di quel vecchio la fpefa.Di qui a un poco, 
O pur dimani , io manderò da te 
A prendermi cotelle mie (loviglie. 

Venite apprelfo a me. Lìf. Tu ti farai, 70 

Per avventura , maraviglia della 

Venuta di quel cuoco con cotella 

Roba . Ti dirò io cos’ è . Dor. Non debbo 

Farmi gran maraviglia fe tu feiupi , 

O fe fai qualche tua ribalderia . 75 

G 4 Ti 
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Nec poi ego pattar ^fic me nuptam tam male , 43 
Meafque in acdes fic fcorta obduBarier . 

Syra , i, rogato meum patrem verbi s me'ts , 
Ut veniat ad me jam ftmul tecum huc . Syr. eo , 
Lyf. Nefcis , negotii quid ftt , uxor . ob/ecro ! 
Conceptis verbis jam jusjuranduirt dabo , 5® 

Me numquam quidquam cum illa . jamne abiit 
Syra} 

Perii bercle ! ecce au tetti baco abiti . vae mi * 
fero mibi! 

*At te , vicine , dii deaeque perduint , 

Tua cum amica , cttmque amati onibus . 
Suspicione implevit me indigniffume .* 5 5 

fjjrmcivit bofles : domi uxor efi acerruma . 

Ibo ad forum , atque Demipboni baec eloquar , 
Me ijlanc captilo protraBurum effe in viam , 
Nifi bine abducit , quo volt , ex bifee aedibus * 
Uxor! beus uxor ! quamquam tu irata es mibi, 
Jubeatyft fapiat, haee intro hinc auferriet : èl 
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Il Mercatante. io^ 
Ti dico bene , eh’ io hon vo’ (offrire 
Altrimenti la mala compagnia , 

Che til mi fai, e vedermi portare 
A quello modo le bagafee in cafa . 

Sira va tu , prega da parte mia 8® 

Mio padre, ch’egli venga or or con teco 
Qui da me . Sir. Or vado . Lif-Oìmh ! per carità, 
Cara la mia moglieraj tu non fai 
La cofa come Vada . Io ti darò 
Solenne giuramento, che, riguardo 85 
A me con quella, non ci è, Uè ci è (lato 
Niente affatto. E Sira è andata già. 

A fe, ch’io fon diferto. E ecco che anco 
Mia moglie fe n’è andata. O feiagurato 
A me ! Che il cielo ti nabifli con la po 
Druda tua, e con tutti i tuoi amorazzi, 
Vicino maledetto. Egli mi ha refo 
Sofpettiflìmo agli occhi di chiunque 
Vituperolamentè . Mi ha eccitato 
Contro i nemici • tengo in cafa mogliama , 
Ch’è una tigre (lizzila. Or voglio andare 
Sino in piazza a efporre a Demifone 
Quelli miei fentimenti : cioè, ch’io, 

S’egli non toglie a diàvolo colleì 

Di cafa mia , la ciuffo pe’ capegli . 100 

E la drafeino in mezzo della utada.' 

Mogliere mia , o mogliere ? fe bene 

Tu dia ’n collora meco, a ogni modo 

Ècn farefli a far togliere di qui 

Quelle cofe, e a farle portar dentro: • 103 
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EAdent licebit mox coenare retìius . 

jfCTJJS QUARTI SCENof V. 

Syra , Eutichus. 

H Era quo me mifit ad patrem , non ejl domi; 

Rus abiiffe ajebant . nunc domum renanti». 
Eut. Defejfus fum urbem totam peruenarier , 

Ni bit invefligo quidquam de illa mulicre. 

Sed matee ture rediit ; nam video Syram 5 
od {lare ante cedei s . Syra . Syr. quis ejl , qui 
me vocat ? 

Eut. tìerus atque alumnus tuus fum . Syr. ful- 
ve , alumne mi . 

Eut. Jam mater rure rediit ? refponde mihi . 

Syr. Sua quidem (alate ac familiac maxuma . 
Eut. Quid ifluc negotii ejl ? Syr. tuus pater bel- 
li (fumus 

sAmicam adduxit intro in aedeis . Eut. quomodo ? 
Syr. tAdveniens mater ture eam offendit demi. 
Eut. Poi haud cenfebam ijlarum effe operarum 
patrem . 

Etiam nunc mulitr intu' (lì Syr. ctiam . Eut. 
fequere me. 
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tt MfRCATANTH. IO^ 
Che cosi noi potremo a miglior agio 
Mangiarcele di qui a un altro poco. 

ATTO QUARTO SCENA V. 

Sira , Eutico . 

I L padre della mia padroni , al quale 1 

La mi mandò, non è in cafa ,e mi ditterò, 
Ch’ egli era ito in campagna . Or portò* a cafa 
Quella notizia . Eut. I’ mi fono fiancato 
Facendo il can da caccia attorno a tutta 5 
La città ; ma io non rintraccio nulla 
Circa colei. Oh! mia madre £ tornata 
Di contado, perchè veggo qui Sira 
Innanzi all’ufcio. Sira?J/V.Chi è, che chiamami? 
£wr- Il tuo padrone, il tuo allievo. Sir - O fii tu io 
' Il ben venuto, figlio mio . JE«r». Che , forf« 
E’ già tornata dì villa mia madre? 

Non mi rifpondi? Sir- O si, che ci tornò, 
Per fomma fua ventura, e della cafa. 

£ «t.Che ci è flato? iVr.Tuo padre garbatiffimo, 1 5 
Si è condotto fu ’n caia una fua druda . 
Eut- Cornei J/V-Tua madre nel venir dì villa 
La trovò ’n cafa. Eut- Oh, io non fupponeva. 
Che mio padre foffe uom da quefte cofe. 

E la donna è anco in cafa ì Sit- Certo • Eut. Se- 
guimi. 
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Hifce vett. Editiones continuo ifta attcxunt: 

Quid ? Perìjlratam hic Demipbonis contuor ? ij 
Gradui grand it , emittit oculos , circumfert fe , 
obftipat verticem. 

*4ffcrvabo bine , wrww . magnum cjl, 

quidquid quaeritat . 

Quarti feenam ftatim excipiunt duae aliac. 

Periziata , Syra , Lyciffa . 

„ I ~\lva sAflarte bominum deorumque vis,vi- 
I J ta , falus : rurfui eadem quae ejì 
„ Perniciet , wert , interitus , mare , *?//«* , 
caelum , fiderà » 

» /W quaecumque terapia colini ut , ejus du- 
cuti tur nutu , il li obtemperant . 

„ £«m fpettant .* i7/« difplicet , /<*c;7e 

excludunt ceteri . 

„ Quidquid complacitum , /W fequontur , quae 
•uivont omnia , fentiunt . J 

„ Jllios enicat , exflinguit , alia fuo latte fo- 
vet , ffrrg/7 .• /e^ j«ox enicat , 

r w Hi v'tvont , fapiunt : qua properat ale- 
re , « erigere , 

Hi quidem confejlim pereunt , ww/* 

fapiunt miferi . 

n J aient benevolente , ftfro/ì bumum mordent % 

fa- 
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Il Mercatanti. jop 

Le antiche edizioni a quefli ultimi verfi fanne 
immediatamente feguire quefli altri. 

Che vuol dir quefto?Io veggo qui Periftrafa 
Di Demifone. Allunga il palio, guarda 
Attorno, fi rivolge, incurva il capo. 
Voglio notar di qui cofa fi faccia. 

Grati cofa le fi volge per la mente. 


caput reptant , 

„ Frcmunt , per/lrepuntque .» eumque putant 
vivere , tunc ruunt maxume , IO 

„ T unc , tunc fludent perfequi , labant /uve - 
nes , itidem rapiuntur fenes . 

„ Illi fe amant .• quod amant , amatum vo - 
lunt , atque cognitum . 

„ Il li vero fi amare e a aetate eccoeperunt , 
multo infaniunt acriut. 

„ Verum fi non amant , oderunt , molefli iti- 
dem , atque diffidici; 

„ Garruli , oforet y infenfi , iracundi , fuif. 

invidi. I^ 

„ jjKoa' »» /f olim admifere turpiter , j? 
modeftius , 

» Vfc tolerant, ut aequom efl patres : fcd ria- 
mant , indecenter obftrepunt . 
n Syr. Quantum intclligo , 6* habet 

De. 
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* 19 . - M erta t o k. 

Verni pho . Per. iei veruni. 

5 , Jfmat filius , & ferii ; id quo» rsfdfcit 
fa ter , infami vehementius , 

„ £w*»f «y? 4 fc intemperie! ? tj/V meex 

olint ipfe ad mercatum Rbodum filium .* 20 
^ Nunc , ut feri Scambio, ipfe fibimet faciet 
txfilium . 

„ 0 iniqua m patrem ! o infortunatum filium ! 
quo te recipies ? 

w Ubi matrem relinques ? fola degam ? filium 
amittam ? non patiar . 

„ Vendidit pater ? ubi ubi erit inventa , ma- 
ter redime!. 

,, J)ic tu , Lyeiffa , mm in bone viciniam 
adduci am autumant ? 25 

• Lyc. In batte opinor , in amici fenis quojuf- 
dam aedeis. Per. bìc , praeter Lyfimacbum, 
„ Nuli us quem feiam . Syr. Lyfimacbum ne» 
minant . 

„ Mirum ni fenes vicini in unum nidum con » 
fpiraverint . 

tl Per. Dorippam ejus uxorem conveniam . Lyc. 
quid , convenias ? non eam videi ? 

„ Per. Video equidem : aufcultemus . nefeio quid 
fecum iracunda muffita ! . 39 

Dorippa, Syra, Lyciffa , Perorata. 

*, Qjn» non redlt , quam acccrfitum patrem jam- 
vj diu efl quod miferam: 


Mercato* m A _ 

„ Tarda nimium aut lapis obriguit , aut an . 
£"e demorfa ceffavit turgida . 
r> Syr. Nulla Jum, adefl bera , me quaerìt . Dor. 
(/«»)< manere nequeo .* 

»i Jdellulant ifianc pillicem mti non patiuntur 
oculi . exclufifem forar , 

11 %At me meus continui t Eutychus . fed om» 
nino quod fert non creduam. 5 

v Lyc. yAudin hera ì Per. audio .* fine pergat . 
Lyc. fino. Dor. amici inquit finis. 
ii Ciati a bue ad nos venijfe . babet venalem , 
amanti dum detrabat J ilio . 

>i ffaec quidem aut viri aut gnati fallacia .* 
diffident fententiae. 

li Sequejìro vir ait datami eamdem vero ve» 
nalem dicit filius . 

» Syr. Ibo de improvifo obviam , no ceffóffe in - 
telligat . Dor. iflaec filio lo 

li Non credam qui obfequitur putrii buie ve» 
ro ut mero cuculo , 

ii W certum efl mentivi ampi iter .* equidem co • 
quo creduam. 

„ .Ere*»» J>»vj»i . «r c«w> venefica! Syr a ! 
Syr. quis me vocat ? 

i, Dor. Malum quod di tibi danunt . Syr. 4#* 
ivi , fi fapis , hoc potius 
li Tuae pellìcì , 0 * marito dato . Dor. ifluc 
diElum tibi non amplius irafeor . jj 

» .JV parer ? cefjat ? 4» hominem 

podagra impediti 


» Syr. 


* 
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Syr , Nec podagricus y nec articularius eft y quera 
r\is ducunt pedes . 

5, Dor. Non domi ? Syr. non . Dor, ubi ? Syr. 
turi effe autumant . 

yy sAtqne numquid redeat incerfum bodie : cum 
•villico rationis fati s. 

Dor. Omnia mibi bodie eveniunt praeter fen - 
tentiam , wo» vivam vefperi , 20 

„ iV/7? me fcele/lam abìgam : eo do* 

mum . Lyc. bora , abit . 

' t> Per , Hem y abiti compella . Lyc. Dorippa y Do- 
rippa , Dor. mole/li ac 

,, Hflc eft ì quis me revocat ? Per, non fum 
mole]} a .• fed benevolens , 

„ Et amica te compellat tua Periflrata .* mane 
quaefo . 

v Dor. Hem Periftrata , te poi non nóram .• mala 
bilif cruciai 25 

„ Me y atque exagltat . Yer.ijluc volo y quae- 
fo y ne neges y 

Te audivi modo : die mibi , quae te nunc 
babet folli ci ludo ? 

„ Dor. Periflrata , .//e di tibt unicum gnatum 
fofpitent y da mibi benignivi operavi y 
9 , Nulla davi mibi poterit melius : par eft atm 
tas .* una crevimus 9 

,, Pares aetate habemus virosi nulli colloquor 
lubentiuSy 30 

,, Sollidtor merito quidem % quid (ibi animi 
effe nunc pojfiet , 




Mercato* 113 

f> Si amicam hac aetate ante oculos tuus ad- 
duxerit Demipbo? 

„ Per. »/ fdduxit ? Dor. fattura . Per. demi ejl ? 
Dor. domi ; ìmmo coqui 
„ Condutti .* parabatur convivium , ni meus 
diflurbàffet adventus omnia . 

„ Senem miferum Venus & Cupido alieno fa • 
tis vexant tempore. 35 

„ Per. Sed ifla levia funt , Dorippa : utinam 
non ego effem miferior! 

„ Dor. Levia ? Per. levia quidem . Dor. quae 
pejora tibi tuus faceret ? 

„ Per. Immo pejoribus pejora . Dor. quae iflaee 
funt ? quaefo loquere : 

„ Ut tu mibi , ego tibi , quae fatto opus funt , 
demus conftlium . 

„ Vetus id dittum e/t , Felici ter is fapit , qui 
periculo alieno fapit. 40 

,, Per. Unicus mibi , Dorippa , ejl gnatus : fcisì 
Dor. /c/o . Per. Anne pater 
,, Olim a fe extrujìt Rbodum . Dor. quare ? 
Per. quoniam amaret , 

„ Dor. Ob id ipfum ì Per. id quidem nunc quo- 
que , quom ancillam domimi 
„ vfdduxiffet , banc refeifeens pater produxit , 
venalem praebuit . 

4J Dor. wooi .* verum dixerat filius : ego 

mariti amicam putabam mei. 45 

» Q. uoi data ejl ì Per. ferii quoidam in hac 
amico vicinia . 

Tom. VIL H ,, Cre . 


H4 Mercato*. 

„ Credo bic alium , praeter tuum , amicum ba- 
bere neminem . 

„ Dor. Ea quidem ejl . quid filini ? Per. «r» 
bem batic fe dejerturum autumat . 

,, Dor. In porta rei ejl . quid fi invenerit 1 Per. 
manfurum credito . 

„ Dor. Praeter fpem falvae fumai , uè dubita .* 
a pud me ea e/l . 5 » 

„ Per. *4pud te ? ea erat opinor , de qua loqui 
te audivi modo . 

„ Dor. Ea . Per. o faclum bene ! merito te amo , 
rejlituijli filium . 


jfCTVS QUARTI SCENDA VI. 
Syra. 

E Caflor lege dura vivunt muli erti, 

Mdtoque iniquiore miferae , quam viri . 
Idam fi vir feortum duxit clam uxorem fuam, 
Id fi rejcivit uxor , impune ejl viro . 

IJxor viro fi clqm domo egrejfa eft forai , 5 

Viro fit cauffa , ex igitur matrimonio . 

Utinam lex ejfet eadem , quae uxori ejl , viro ! 
Nam uxor contenta ejl , quae bona ejl , uno 


Il Mercatante. iij 
,, J?ac videam . Dor. eamus intro , Per. ea • 
mus . Lycijfa , ades , 

M tÀFntixh 'iom haec nuntia : ego ad Dorippam 
bue devortam . 

Quello infelicifllmo fupplimento non meritava 
traduzione . A petto al ciprigno Plautino , 
è una vera cerboneca f 


ATTO QUARTO SCENA VI. 

S'trt, 


P Er verità che le povere donne 

Stanno foggette a certe leggi dure 
E ftorte,più che non ci Ranno gli uomini. 
Se un iparito di nafcoflo alla moglie 
E’ andato a donne, ed ella il rifapefle, j 
Non glie ne viene male alcuno; ma 
Per lo contrario, fe per accidente 
Folle ufeita una moglie fuor di cafa, 

Senza farlo fapere a fuo marito, 

E' per lui una ragione, fi difcaccia io 
Di cafa, fi fepara il matrimonio. 

O il ciel volefie , che 1* ideila legge , 

Ch’ è per la moglie, fofie pel marito/ 

Che alla fin fine una moglie , qualora 
Sia di un’indole buona, fi contenta 1 $ 
pi un fol marino r Perchè poi un marito 

H a Non 


I T <5 Mercator 

. Qr: miniti vir una vxore contentiti fleti 
Ji.CiiJior , faxim , fi itidem pleftantur viri , io 
-i'. ; clam uxorem duxerit fcortum fuam , 

Ut illae exiguntur , </> /e culpam com - 

merent ; 

pi urei viri fint vi dui , quam nunc multerei . 
* ICTUS QUI NT US SCENDI I. 
Charinus. 

L Jmen fuperum inferumque , fulve , fimttl au - 
tem vale. 

tìunc bodie poflremum extollo mea domo pa- 
tria pedem . 

ujui , fruii Ui , , Ctt/twi ;*!W W/Ai ba- 

rane aedittm 

Ini cremili fi , interferii fi , alienati*' fi . eccidi . 
Dii penatei me&in parentum , familiaeque Lar 
pater , S 

Vobii mando , meàm parentum rem bene ut tu - 
temini . 

Ero mibi alia deoi Penata perfequar , alium 
• harem , 

odliam urbcm , ali am civita tem .• ab tattica 
abborreo : 

Nam ubi mora deteriora increbejcunt in dia , 
Ubi , qui amici , 


qui 
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Non fi ha da contentare di una moglie ? 

O, fo dir io, che le folfer puniti 
I mariti egualmente , quando mai 
Mancaflero di fede alle lor mogli , 20 

Con dar lor quel comiato, che fuol darfi 
Alle mogli, allor quando mancan effe* 

. Sarebbono pili gli uomin lenza mogli , 

Che le donne or non fon fenza mariti . 

ATTO QUINTO. SCENA I. 

Carino . ¥ 

C Afa mia, ufeio addio, il ciel ti profperi. 
Quella è 1* ultima ufeita , che oggi fo 
Dalle paterne foglie. Già finì. 

Si fpenfe, non ci è più per me ricetto 
In quella cafa: la non mi vedrà 5 

Più prender cibo, calzarmi, vellirmi . 

A voi, numi domellici, cuftodi 
De* miei antenati, a te, dio Tutelare 
Della noflra famiglia , io raccomando 
I genitori miei , che ben guardiate io 
Sempre i loro interefli . Io, per me, andrò 
In cerca di altri domellici numi. 

Di altro dio tutelare , di altra terra , 

D’ altra città . Ho in averfione Atene . 
Poiché ove alla giornata a folla veggonlì 15 
Prender vigore i collumi perverfi , 

Ove non puoi dillinguere l’ amico 

H 3 
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qui infideles fint , nequeas perno/ cere , i* 
Ubique id tripiatur , animo tuo quod placeat 
maxume 

Ibi quidem fi regnunt detur i non eft cupida 
civitas 4 

JCTVS QUINTI SCENDI lì. 
Eutychus , Charinus. 

I 

D Jvùm atquc bominum quae Speli at ri x atque 
Hera eadem es bominibus , t 
Spetti fperatam quoniam obtulifii batte inibì i 
gratti ago 4 

Ecquifnam deus efi , qui me a nunc lattus lae « 
tifi a fuat ? 

Domi erat quod quaeritabam < ibi fex fodales 
repperi ,• 

Vitata , lAmicitiam Civitatem , Lattiti am , 
dum , J oc um .■ $ 

Eorum inventa res decerli fimitu pejfimas pej « 
fumdedi ,• 

Iram , Inimicitiani , Stili titiam , Exitium', Per- 
tinaci am , ( litudinem « 

Maerorem , Lacrima s i Exfilitim , Inopiam , Jo. 

„ Date , di , quaefo , conveniendi mibi ejus cc« 
lerem copi am . 

Ch. pparatui fum , ut videtis : abjicio fuptr - 
à/aot . I O 

Egomtt mibi cornei , calator , 

equus 
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I L Mercatante. iif * 
Dal traditore , e dove ti vien tolto 
Quel che fa la tua forum a contentezza ; 
Non è paefe da defidcrarfi , 2® 

Nemmeno fe vi folli fatto Re . 

ATTO QUINTO SCENA IL 

Eutico , Carino . 

A Lma Fortuna , che fei fopraftante 

Degli uomini , e de’ dei , e nello dello 
Tempo Signora delle cofe umane: 

Poiché mi hai prefentato una tal forte 
Tanto defiderata , io ti ringrazio. 5 

Ci è nume in cielo, il quale poffa avere 
Quede mie contentezze? Quel ch’io andava 
Cercando, io 1 ’ avea in caia. Io trovai quivi 
Sei compagni, la Vita., l’Amicizia, 

La Patria , l’ Allegrezza , e Feda, e Giuoco, io 
E con aver trovati quedi , a un tratto 
l’ho mandato in isbaraglio dieci 
Peflime cofe, quali fon lo Sdegno, 
L’Inimicizia, la Stoltezza, la 
Ruina , f Odinazion , la Doglia, 1$ 

Le La grime, l’Efiglio, l’Indigenza, 

La Solitudine . Datemi , o numi 
Todo modo ch’io’l polla ritrovare. 

Car. Sono all’ordine già, come vedete. 
Depongo ogni fuperbia , c fignor'u . 20 

Io fono il mio compagno, il mio daiiìcrc, 
H 4 II 
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equus , agafo , armigere 

Egomet fum mibi impcrator , idem egomet mi» 
hi obedior 

Egomet mibi fero , quoti ufu Jl . 6 Cupido r 
quantus es ! 

Nani tu qttemvis confidcntem facile tuis faBii 
facis , 

Eumdem ex confidente aclutum dijfidentem de - 
nuo. i J 

£uf. Cogito , quonant ego illum curram qnaeri- 
tatum. Ch. certa re' Jl.' 

Me ufque quaerere illam , quo quo bine abdu • 
Ha efl gentium . 

Ncque mibi ulla obfijlet amnis , ncque mons r 
neque adeo mare ; 

Nec calor , ne; frigus metuo , neque ventum , 
ncque grandinem . 

Imbrem perpetiar f laborem fufferam , Solem , 
fitim. 20 

Non concedam , ncque quiefeam ufquam noHu t 
neque interdius , 

Prius profeclo , quam aut amicam aut mvrtem 
invefligavero . 

£ut. Nefcio , quo) a vox ad aurem mibi advola - 
vit . Ch. invoco 

Vos , Lares viales , w» me bene juvetis . E u tv 

Juppiter ! 

Efine il tic Cbarinusì Ch. cives , bene valete. 
Eut. illice 25 

Sta , C barine . Ch. 5K/ me revocati 

Eut. 
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Il mio cavallo, il mio palafreniero , 

Lo fcudier mio. Io fono il mio padrone, 
Io il mio fervitore. Io fteffo portomi 
Quello, che mi bifogna. Ogran Cupido! 25 
Quanta è la tua potenza ! A te non è 
Niente malagevole di rendere 
Chi che fia coraggiofo, e quello ifteffo 
Da coraggiofo ridurlo ad un tratto 
Timido, e vile.£«t. Io vo penfando dove jo 
Ho a correr a cercarlo. Car. Tanto è: voglio 
Andarne in cerca fempre ovunque la 
Sia fiata trafportata . Non potrà 
Farmi ofìacolo mai qualfifia fiume, 
Qualunque monte, o il mare medefimo. 35 
Non mi fpaventa o il caldo , o il freddo, 
o il vento, 

O la gragnuola . Soffrirò la pioggia, 

Soffrirò la fatica , il Sol , la fete . 

Non andrò a ricovrarmi in neffun luogo. 
Nè mi ripoferò nè dì, nè notte, 40 

Se prima non ritrovo o la mia donna , 

O la morte . Eut. Mi ho intefo certa voce 
All’ orecchio: io non fo di chi poffa effere. 

Car . Numi , che avete in cura i viandanti, 
Affiftetcmi voi . Eut . Cielo ! che vedo ! 45 
Non è coftui Carino? Car. Addio patriottu 

Eut. Fermati lì, Carino. Car. Chi richiamami? 


Eut: 
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Eu t.Spes i Sai us , Vittoria. 

Ch. Quid me voltis ? Eut. ire ttcum . Ch. alium 
comitem quaerite , 

Non amittunt hi me comites , qui tenera . Eut. 
qui funt ei? 

Ch. Cura , Mi feria , jfegritudo , Lacrimae , La - 
mentatio . 

Eut. Repudia iflot comites , atque ine refpice , 
& revorlere . 30 

Ch. Siquidem mecum fabulari vis , fubfequere . 
Eut. Jìa illi co. 

Ch. Male facis , properantem qui me commorare. 
Sol abit . 

Eut. Si bue item properes , ut ifluc properas , 
facias rettius . 

Huc fecundus ventus ttunC e fi * cape modo vor- 
foriam : 

Eie Favonius ferenu fi, iflic Jlufler imbricus: 3$ 

Eie facit tranquillitatem , ifle omnes fluttus 
coneiet . 

Recipe te ad terram , C barine , bue . nonne ex 
advorfo vides } 

Nubis ater imberque inflat . afpice nunc ai 
fmiftram * 

* Caelum ut efl fplendore plenum , ex advor- 
fo vides. 

Ch. Religionem illic objecit: recipiam me illue . 
Eut. fapis , ^ 40 

0 c barine . cantra pari ter fer gradum , Ci T 
confer pedem , 

Por. 
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Èut. La Speme, la Salvezza, la Vittoria. 

Car. Che pretendete da me? Eut. Venir teco. 

Car. Eh, cercatevi pur altro compagno, 50 
Ch’i’ ho una compagnia, che non mi lafcia . 

Eut. Chi fori cotelli compagni , che! hai tu? 

Car. E 1 la Cura, la Noja , la Triftez/a, 

Il Pianto, il Lagno t Eut. Scarta pur cotefli 
Tuoi compagni. Rivolgiti quà, e torna 55 
In dietro. Car. Se tu voi difeorrer meco, 
Vienmi tuappreffo. Eut. Fermati , ti dico. 

Car. Tu mi fai mal ufizio a trattenermi. 
Quando vedi , eh’ i’ ho fretta . Il Sol tramonta . 

Eut. Se quella fretta , che hai in andar via, 60 
L 1 avelli in venir quà, farefii meglio. 

Il vento or foffia profpero per quà. 

Prendi la volta quà . Qui fpira Zefiro 
Sereno , colli il torbido , e piovofo 
Sirocco. Quello fa tranquillo il mare, 6$ 
Cotello delleratti tutti i flutti < 

Ricoverati quà ’n terra . Carino 
Non vedi tu colli d’ innanzi a te? 

Ti Ha già fopra negra nube, e piòggia. 
Riguarda ora a finiflra . Vedi come 70 
Ti Ha di contro un del fereno , c lucido? 

Car. Collui mi ha fatto entrare nell’ ubbia. 

Io vo’ trarmi colà . Eut. Or si , che hai fenno. 
Carino mio. Vieni quà ’n contro a me. 
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Porrige bracbium , prebende . jam tener ? Ch. 
teneo. Eut. tene . 

Quo nunc ibas ? Ch. exfulatum . Eut. quid ibi 
facete is ? Ch. quod mifer . 

Eut. Ne pavé , reflituam jam ego te in gaudio , 
antequam is . Ch. eo . 

Eut. Maxume quod vis audire , id audies quod 
gaudeas . 

Sta illico . amicar advenio tnultum benevo - 
/ewj. Ch. quid eft? 

Eut. Tuam amie am . Ch. id eam? Eut. ubi 
fit , ego feto. Ch. tun obfecro? 

Eut. Sanam & falvam . Ch. ubi eam falvam ? 
Eut. quo ego feio. Ch. ego me mavelim. 

Eut. Poti» ut animo Jis tranquillo ì Ch. quid 
fi animus fiuBuat ì 

Eut. Ego ifium in tranquillo & tufo fifiam 
ne time . 50 

Ch. Obfecro te , loquere , ubi fit , ubi eam videris. 

Quid taceri die. enicas me miferum tua reti - 
centi a . 

Eut. Non longe bine abefi a nobis . Ch. quin 
ergo commonfiras , fi tu vides ? 

Eut. Non video hercle nunc, [ed vidi modo . Ch. 
quin ego videam faci sì 

Eut. Faciam . Ch. longinquom iftuc amanti e fi . 


Eut. 
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Il Mercatante. 115 
Stendi quà la tua mano . toi : ti fei 75 
Afferrato ora bene? Or. Sì. Eut . E tien forte. 
Ove ti andavi or tu ? Car . In iflranieri 
Paefi . j Eut, Che vai a farvi ? Car . Quello, ch« 
Potrebbe fare un infelice . Eut . Animo , 
Non temere, che or io ti riporrò 80 
Nelle tue contentezze , innanzi che 
Tu te ne vada . Car . E io me ne vo ora, 

Eut. Tu afcolterai da me con gran piacere 
La novella miglior , che tu defideri . 
Fermati lì. Ti giunge in tuo foccorfo, 85 
Un amico, che vuoiti molto bene. 

Car. Che ci è ? Eut. L’ amica tua , Car , Che n’ è 
di lei? 

Eut .Io fo dove la fia. Car. Come? il fai tu? 

Eut. Sana e falva . Car. Ove falva ? Eut. Ove fo io. 

Car. Meglio io vorrei faperlo . Eut. Puoi tu 90 
Porti *n calma oggimai ? Car. Com* è poflibile, 
S’io (lo nelle tempefte? Eut. Io ti porrò 
Nella bonaccia , e in porto : non temere . 

Or. Deh, perdio, ti fcongiuro, parla, dimmi 
Dov ella fia , dove tu 1* abbi villa . 95 

Che non parli ? di . con coteflo tuo 
Contegnofo filenzio tu mi uccidi. 

Eut. Non è lontana da noi. Car. Perchè dunque 
Non me 1 * additi tu , fe tu la vedi ? 

Eut. Io non la veggo adeffo, ma la vidi 100 
Sì ben pocanzi . Or. Perchè non fai sì , 
Che la veda io . Eut. Così farò , Car. Cotefto 
Farò, per un innamorato, è cofa 

Lon. 


I 


/ 




12 6 Mercati * 

Eut. etiam mstuisì omnia 55 

Commonflrabo . amicior mibi nullus vivit 
ix efl , 

fini* i7/ji» habet ; neque efl , maga me 

velie melius aequom fiet . 

Ch. /Vau furo ifiuc , f// 4 i» quaero . Eut. ///* 
figo *go dico tibi . * (f /£* . 

(i) .Sarte £oe rtort in mentem venit dudum y utt 
Ch. Die igitur , ubi illa e/l ? Eut. in noftris 
aedibus . Ch. aedis probas , 7 # 

Si tu vera dicis y pule breque aedificatas arbitrar, 
Sed quid ego ijluc credam ? vi di Jl in ? an d$ 
audito nuntias ? 

Eut. Egomet vidi . Ch. quii e am adduxit ad vosi 
Eut. inique rogai . 

Ch. Vera dicis . Eut. nibil , C barine , fe quidem 
quidquam pudet . • , 

J 2 «/W re/ert , quicum iftac venerit ? Ch. 
dum ijluc fiet . 6 $ 

Eut. Efl prof e fio . Ch. opta ergo ob iflunc «m«- 
tium , vis tibi . 

Eut. ^ optabo ? Ch. deos orato , ut ejus 

faciant copiava . ( lam videro . 

Eut. Derides . Ch .fervata res efl demum , y? il - 
.SW ornatum hunc rejicio ? £e#x aliquis , 
j&ewx attutum bue forai 
Exite , ili ine pallium mibi bue {erte . Eut. 
ftem , w#»c «X />/aeex / 70 

Ch. 

(0 Quefto % un verfo tra (por tato mal a proposto da 
altra luo£« . 
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Il Mercatante; 127. 
Lontana. Eut. Ancora dubiti? Or ti voglio 
Chiarir tutto , Io non ho maggior amico 105 
Al mondo , di colui, che tienla in cafa. 
Nè a eh’ io più debba voler bene, Car< Quello 
A me nulla m’importa, Io cerco di ella. 
Eut , E appunto di efla io ti ragiono , A quello 

10 non avea penfato come te, no 

Car. Di’ dunque, dove Ha? Eut. In cafa n*Hra. 
Car. Se tu di’ ’1 vero , la dev’ elfer una 

Buona cafa , e una fabbrica ben fatta . 

Ma come I* ho da creder ? 1’ hai tu villa ? 

O pur lo di’ perchè l’hai intefo dire? 115 
Eut. V ho veduta io medefimo. Car. E chi fu. 
Che la condulfe in cafa vollra? Eut. Oh, tu 
Vuoi faper troppo, Car. Hai ragione. Eut. 
non hai 

Roffor di nulla , A te che ten* importa 
Di fa pere con chi la lìa venuta, 130 

Car. Purch’ egli lìa cosi, Eut. Così è certo. 
Car. Eleggi dunque per quella novella. 

Che tu mi ha’ dato, che regalo vuoi v 
Eut. E fe 1 ’ eleggo ? Car . Allor prega gli dei 
Che te ne faccian la grazia , Eut. Tu vuoi 125 
Di me la baja , Car. O me beato , s’ io 
Giungo a vederla . Ma a che bado più , 

Ch’ io non getto quelli abiti ? Chi è lì ? 
Predo , olà , ufeite quà fuori . Recatemi 

11 mio mantello , Eut . Q che piacer mi dai 1 30, 


Adef. 
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Ch. Optarne advenìens , puere , cape cblamydem 
acque haec . iflinc Jla illico : 

U t, fi haec non fint vera , inceptum hoc iti • 
ner perficere exfequar . 

Eut. Non mihi credit ? Ch. omnia equidem ere . 
do , quae dicis inibì . 

Sed quin introduci t me ad eam , ut videam ? 
Eut. paullifper mane . 

Ch. Quid manebo ? Eut. tempus non efl intra 
eundi . Ch. enicas . 75 

Eut. Non opus efl , inquam , nunc intro te ire . 
Ch. refponde mihi , 

Qua caujja ? Eut, operae non efl . Ch. cur ? 
Eut. quia non efl illi commodum . 

Ch. Itdne ? commodum illi non efl , quae me 
amat ? quam ego cantra amo } < 

Omnibus bic ludificatur me modis . ego flultior f 
Qui ifli credam . commoratur .■ chlamydem fu- 
mata denuo . 80 

Eut. Mane parumper , atque hoc audi . Ch. cape 
fis , puer , hoc pallium . 

Eut. Mater irata efl patri vebementer , quia feor- 
tum fìbi 

Oh oculos adduxerit in aedis , dum ruri ipfa 
abefl .* 

Sufpicatur illam amicam effe illi . Ch. gonatn 
fu fluii. 

Eut. Eam rem nunc exquirit intus . 
maebaera efl in manu . 

Eut, Nam fi eo 

1 


Ch. jam 
85 

te 
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Aderto. Car. Ben ne venga il mio ragazzo. 
Piglia quà quella cappa , c quelle cole, 

Ma flatti lì, non muoverti, acciocché. 

Se mai non forte vera quella cofa, 

Metta ad effetto il mio’ntraprefo viaggio. 135 
Eut. Come ! tu non mi credi ? Car. Io credo tutto 
Io j ma perchè tu non mi meni dentro 
Da lei , perch’io la veda ? Eut. Afpetta un poco- 
lino. C.Che ho a afpettar io? £«.Or non è tempo 
Di entrar dentro. Cqr. Oh! quello è uno sfi* 
nimento, 14Q 

Eut. Non occorre, ti dico, entrare aderto. 
Car. Perchè? di’ un poco. Eut. Egli non è fpedientp. 
Car. Ma perchè ? Eut. Perchè or non è a propofito 
Per lei . Car , E ho da creder , che nop fi * 
A propofito a una, la qual mi ama, 145 
E eh’ è amata da me? ah, che per ogni 
Verfo collui mi tiene a loggia , Ma 
Un pazzo fono ben io, che gji credo. 

E’ vuol tenermi a bada, Or mi ripiglio 
La cappa mia . Eut. Afpetta un pocolino . j 50 
Senti quà. Car. Piglia quà quello mantello. 
Cut. Mia madre Ha Rizzi ta con mio padre 
Al maggior fegno, perch’ella fuppone. 

Che in tempo ch’ella /lavali ’n contado, 

E’ le abbia pollo ’n cafa avanti agli occhi *55 
Una bagafeia : ejl’ ha fofpetto, che 
Colei fia amica fua. Car. Ho prefo il cjnto . 
Cut. Or ella Ha fu ’n cafa efaminando 

La faccenda . C<w > Ecco qui la daga. Eut. Or s’ìo 
J 9 m. VII I Ti 
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te nunc introduca nt . Ch. follo ampullam , 
atque bine eo . 

Eut. Mane , mane , Charme . Ch. errai ! me de- 
ci pere baud potei. 

Eut. Neque aedepol volo . Ch. quia tu ergo iti- 
ner exfequi meum me finis ? 

Eut. Non fino . Ch. ego me moror . tu puere , ahi 
bine intro ocyus . 

Jam in currum efeendi , jam lora in manus 
coepi meas . po 

Eut. Sanus non es ! Ch. quin , pedes , voi in 
curriculum conjicitis 

In Cyprum re£ìa ? quandoquidem pater mibi 
exfìlium parai . 

Eut. Stultus es . noli ifluc quaefo dicere . Ch. 
certum e/l exfequi , 

Operarn ut fumam ad prrvefiigandum , ubi fit 
• illaec . Eut. quin domi e/l . 

Ch. Nam bic quod dixit , id mentita fi . Eut. 
vera dixi equidem tibi . p$ 

Ch. Jam Cyprum veni . Eut. quin fequere , ut 
illam videas , quarn expetis . 

Ch. Percontatus non inveni . Eut. matris jam 
tram ncglego . 

Ch. Porro proficijcor quaefititm . nunc perveni 
C baie idem , 

Video ibi hofpitem Zacyntbo / dico , quid eo 
advenerim .* 

Rogito , 

quii 
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Ti menadi ora dentro . Car. Ecco, mi piglio 1 60 
L’ampolla, e me ne vado. Eut. Afpetta, afpetta. 
Carino. Car. Tu la sbagli; non riefceti 
D’ infinocchiarmi , no. Eut. Nè è quella mia 
Intenzione. Or. Or perchè tu m’impedifci, 
Ch’iocfegua il mio viaggio? Eut. Non farò 1Ò5 
Per permettertel mai . Car. Io do a me dello 
Trattenimento. Orsù, ragazzo, tolto 
Vattene ’n cafa . Mi fon mcflb già 
In calcilo : ecco prefe già le redini . 
jE«t. Tu dai nelle girelle, òr. Piedi, orsù, 170 
Perchè ora non toccate a dirittura 
Per Cipro, poiché mio padre mi vuole 
Efiliato? Eut. Se’ pazzo : non dir qusdo. 
Car. Son rifoluto di efeguire il mi > 

Difegno , e proccurar di rifrudare 175 
Ogni paefe , per trovar colei . 

Eut. Ma s’ io ti dico, ch’ella è in cafa. Car. Poi- 
ché quanto mi fi dille da codui , 

Tutto è menzogna. Enf.Ti giuro, ch’i’ho dettoti 
La verità! Car. Eccomi giunto in Cipro. 180 
Eut. Animo, vieni con meco, e vedrai 
Colei, che tu defidcri . Car. Son ito 
Dimandandone, e non l’ho ritrovata. ' 
.Eh. Più non m’importa, che mia madre è in collera. 
Car. Continuiamo a dimandarne in altri 185 
Paefi . Orsù, fono arrivato in Negro- 
ponte : vi veggo un cert’ ofpite nodro 
Del Zante . efpongo a lui perchè fia io 
Capitato colà, e gli dimando 

I a Chi 
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qtits eam vexerit , quii babeat , fi ibi inau - 
diverit . 1 00 

Eut. Quin tu ifias omittis nugas , ac £«c 

jnfro ambulai ? 

Ch. Hofpes refpondit , Zacyntbo fico* fieri non 
mal ai . 

Eut. jV/<W mentitui e fi . Ch. /e^ * *««« /*/* 

inaudite autumat , 

H): jftbenif effe . Eur. Calcbat ifle quidem Za - 
cyntbiu fi . 

Ch. Navem condendo, profi cifcor illico . jam finn 
domi. IO S 

/b)>j redii txfilio.falve ,mibi fodalit Eutycbe: 
Ut valuifii ? , parente i »iei valcnt ? cof- 

dabitur . 

Bene votai , benigne dicis : crai apud te, nunc 

domi . 

J7c de-et ; fic fieri oportet .Eut. ebo! quae tu 

fonar as ? 

Hic homo non fanut t fi. Ch. medicari amicut 
quia propera! ? HO 

Eut. S'quere (is. Ch. feqùor . Eut. clemente! quae- 
fo , calce 1 deterii . 

^fudin tu ? Ch. jamdudum audivi . Eut. pa- 
ce m componi volo 

Meo patri cum maire : nam nunc e/l irata. 
Ch. i modo . 

Eut. V ropter ifianc . 


Ch. 
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Chi l’abbia là condotta, chi latenza, 1^0 
Se ne abbia intefo novelle . Eut. Perchè 
Non laici quelle ciancc alla malora , 

E te nc vieni meco corti dentro ? 

Car. L’ofpite mi rifponde, che nel Zante 
Si fan de’ fichi , che non lon cattivi. 

Eut. Non dille mica bugia . Car. Ma riguardo 
Alla mia amica mi aflicura , eh’ egli 
Ha intefo dire , che fia qui in Atene. 

Eut. O per dio , che coterto tuo Zantino 
E’ ’l profeta Calcante . Car. Monto in nave, 200 
E mi parto di botto. Eccomi ’n cala* 
Eccomi ritornato dall’efiglio. 

Addio, mio caro camerata Eutico. 

Come fe’ flato tu? Hanno egli bene 
I genitori miei? t’invito a cena. 205 
Io ti ringrazio della cortesia : 

Diman farò da te • flafera voglio 
Cenar in cafa . La convenienza , 

E ’l dover vuol così. Eut. Che domin fogni ? 
Coflui farà impazzato. Car. Perchè dunque, 2x0 
Giacché tu mi fe’ amico, non ti affretti 
Di curarmi ? Eut. Orsù , vieni apprc-flb a me. 

Car.Vc ngo . Eut. Ma va un po’ adagio, amico caro; 
Mi fcortichi i calcagni. Non ci lenti? 

Car. Ho ’ntefo già da un pezzo . Eut. Quel , 
ch’io voglio, 215 

Egli è, che rappattumifi mia madre 
Con mio padre, perchè ora (la sdegnata. 

Car. Cammina fu. Eut. Per caufa di cortei. 

I 3 Car. 
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Ch. * modo. Eut. frgo Ch. quia tu 

ergo i modo. 

Tarn propitiam reddam , cum propitia t/l 

Juno Jovi. 

Huic feenae; 

Qua fi tu nuntquam quidquam , 

Praefcripfcrant Vett. Edd. verfus xi. fcquentes : 

,, T Yf. Dnnipbo : japientum ili uà di Bum te 
J j audi/fe reor faepius : 

„ Voluptas e(l malorum efea .• quod e a non 
minuJ bomines 

„ Quarti hamo capiantur pifees . batic quando 
fugiant fenes , 

„ Tu tamen feneButi grattar tt non babeas .* 
quoniam baec tibi 

,, Non abflulit modo , fed in amorem conjccit 
fortius : 5 

„ Quo 

*ACTUS QUINTI SCENDI III. 
Demipho, Lyfimachus. 

Q Ua/t tu numquam quidquam animile hu 'jus 
faBi feceris. 

Lyl. i/Tedepol numquam . cavi ne quid facerem . 
vix vivus Jutn miftr ! 

Nam mea uxor propter illam tota in fermento 
jacet . Dcm. 
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far. Cammina su . Eut. Dunque Ha cura tua. 
Car. E cammina , fe vuoi . Io renderogliela 120 
Così propizia , come qualche volta 
Suol edere Giunone ideila a Giove. 

,, Quo te conjiliumque tuum atque mentem 
perdit funditus , 

„ ysftque oculorum libi praeflringit aciem . me 
quoque 

„ In magnum conjccijli malum : nec quid fa- 
ci am fcio . 

„ Dem. Lyfimacbe , deàm hoc arbitrium ejl , non 
bominum .* tute hoc tecum 
„ Sicogites, non aequom te facete arbitrabtre, io 
,, Quom amico bomini , tuique confcio ita fuc- 
cenfeas mi fere. 


ATTO QUINTO SCENA III. 
Demifone , Lifimaco . 

C Ome fe non ne avelli anche tu fatte 
Delle firn i li a quella qualche volta. 

Lif. A fe non mai. Mi fon guardato fempre 
Di non ne fare . I’ appena fono vivo , 
Tapino a me ; poiché mia moglie dammi 5 
Tutta Stronfiata per amor di quella . 

I 4 De m. 
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Dem. o 4 t ego expurgationem habebo , ut ne fuc - 
cenfeat . 

Lyf. Sequcrc me. fed exeuntem filium video metim. y 

Jl CTUS QUINTI SCENDI IV. 

Eutychus , Lyfimachus , Demipho. 

A D patrem ibo , ut matris tram fibi effe fi- 
data m fiuti . 

J am redeo . Lyf. placet principium . quid agii ? 
quid flt , Eutycbe ? 

Eu t.Óptuma opportunitate ambo advenifiis . Lyf. 
quid rei efì ? 

E ut. Uxor tibi placida & placata ' fi . cette de* 
xtras nunc jam . 

Lyf. Dii me firvant . Eut. tibi amicam nullam 
effe nuntio . 5 

Dem. Dii te perdant . quid ncgotii efi nam quae- 
fo ifiucì Eut. eloquar ; 

-dnimum advortite igitur ambo. Lyf. qttin ti- 
bi ambo operam damus . 

Eut. Qui botto Junt genere nati , fi funt ingenio 
* malo , 

(1) Suapte culpa genere capiunt genti t , irtge* 
ni tira improbatit . 

Dem. Veruni dicit Aie . Lyf. tibi ergo dicit . 
Eut. to itlud veruni efi magis . IO 

Nam 

(1) I.cqfjo co! Gronovio : inopie culpam generi Ca- 
pirti! , grnni ingente imprebant . 
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Il Mercatante. 
fi e m. Ma farò io le giullificazioni 

Tue di maniera, che più non fia *n collera. 
Lif. Seguimi . ma veggo ufeire mio figlio . 

ATTO QUINTO SCENA IV. 

EuticOy LifimacOy Demi forte'* 

V Oglio andar da mio padre acciocché fappia, 
Che fi è calmato a mia madre lo fdegno , 
Che avea contro di lui, e or or ritorno. 
Lif Buon principio. Che ci è? Che fi fa , Eutico? 
Eut. O , ci liete pur giunti per appunto 5 
A tempo tutti e due.L*/. Che ci è di nuovo? 
Eut. Ti fi è calmata, e placata tua moglie* 
Datemi adeflo su la delira entrambi . 

Lìf Gii dei mi dan la vita . Eut. In quanto a te, 
Ti arreco la notizia, che non hai io 
Più la tua amica. Dem. Che ti dia il malanno. 
Ma che ftoria è mai quella ? Eut. Or ti dirò. 
Sentite entrambi . Lif. Entrambi a te badiamo 
Noi certamente. Eut. Color , che fon nati 
Nobilmente, fe fon di ma’ collumi, - 15 
Intaccan per lor colpa la lor nafeita , 

La deturpan col lor collume. Dem. E* dice 
La verità. Lif. Appunto per te parla. 

Eut. E tanto più è verità , perchè 


Tu 
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Nana te ifiac aetata baud aequom fucrat filio tuo 

vSdolef centi amanti amicam emtam argento eri- 
pere fuo . 

Dcm. Quid tu aiti Charmi amica' fi illa ? Eut. 
ut dijfimulat mal ut ! 

Dem. bile qui dcm illam fife ancillam mairi emiffe 
dixerat . 

Eut. Propterea igitur tu mercatus? novos ama- 
tor , vetus puer . 15 

Lyf. Optarne bercle : perge! ego affifiam jam bine 
altrinfecus . 

Quibus efi dittis dignus , ufque oneremus am- 
bo « Dcm. nullus fum . 

Lyf. FU io fio qui innocenti ficit tantam injuriam . 

Eut. Quem quidem bercle ego , in exfilium curri 
iret , reduxi domum 

Plani ibat exfilatum . Dem. an abiit ? Lyf. 
etiam loquere , l arila ? 2,® 

Temperare iftac aetate ifiis decebat artibus . 

Dem. Fateor •• deliqui profitto . Eut. etiam lo- 
quere , larda ? 

Vacuom effe ifiac ted aetate iis decebat noxiis .* 

Iti don , ut tempus anni , aetatem aliam aliud 
fattum convenit . 

Nam fi i fi uc juf efi , 


/'■ 
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Tu di cottila età mai non dovevi 20 
Torre a tuo figlio giovanetto, e cotto 
L’amica fua , comperata co’ fuoi 
Danari . Dcm. O che di’ tu ? come ! colei 
E’ amica di Carino? Eut. Ve’ il guidone 
Come fa l' ignorante ! Dcm. E’ mi avea detto 25 
Di averla comperata per fantefea 
A fua madre . Eut. E appunto tu per quello 
La comperarti? il mio amante novello, 

Il fanciulletto di un lecolo addietro . 

Lìf. O bravo! tira innanzi. Io mi -porrò 30 
Qui da quell’ altro lato. Lo vogliamo 
Caricar bene di que’ complimenti 
Ch’e’ fi merita . Dcm. Son diferto . Lìf. Avendo 
Fatto un torto cotale all’ innocente 
Povero figlio fuo . Eut. Io fui colui, 35 
Che avendolo incontrato, mentre già 
Partiva per abbandonar la patria , 

Lo ricondurti in cafa- E fe ne andava 
In fatto. Dem. Come ! fe n’è andato via? 

LìJ. Hai fpirito anco di parlar, befana? 40 
Doveva un uomo di coterta età 
Artenerfi da trefche cosi fatte . 

De»;. Non ha dubbio: ho mancato, Io confelfo. 

Eut. Hai fpirito anco di parlar, befana? 

In coterta età tua fi conveniva 45 

D’erter efente da mancanze tali. 

Quel che comporta un’ età , noi comporta 
L’ altra , come fi orterva nelle varie 
Stagion dell’anno. Che fe forte lecito 

A’ 


\ 
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fenefta astate fcortari ferie x, 2.5 

Ubi loci res fumma noflra eft pubi tea ? Dem. 
bei , perii miferì 

Eut. jfdolefcentes rei agendac i/li magis folent 
operam dare . 

"Dem. J am obfecro , vóbis bercle habete (1) cum 
porci s , cum fifeina. 

Eut. Redde filio : fibi babeat . Dem. jam ut 
1 volt , per me fibi hàbeat licet . 

Eut. Temperi aedepol ! quoniam , ut alitcr facias , 
non e fi copiae. 30 

Dem. Supplicii fibi fumat , quid volt ipfe , ob 
< hanc in j uri am ; 

Modo pacem faciali s , mi fero ut ne mibi iratus 
fiet . 

J 7 bercle fcivijfem ,five adco joculo dixiffet mibi , 

JV / 7 /<*w amare ; numquam faccrcm , / 7 /jtf* 

amanti abduccrem . 

Eut y che , ero, fodalis cjus ex, ferva, & 

fubveni. 35 

Hunc fenem para me clientem .* memorem dices 
beneficii . 

Lyf. Ora , «f ignofeat deli Hi s tuis atque adole - 
feentiae . 

Dem. Perg'tn tu autem ? eja ! fuperbe invebere / 
/pero e^o mibi quoque 

Tem - 

(1) Vegganfi le varie lezioni , e le varie congetture 
de 1 comentatori in quello luogo . Leggali però come lì 
voglia, Tempre vi farà un fenfo proverbiale, che Tigni- 
ti chi : pigliatevela con tutte le appartenenze. 


1 
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A’ vecchi nell’ età loro avanzata , 50 

Ir in fregola, a che termin farebbono 
Le fondamenta del governo pubblico ? 

Dem. O me diferro/ Eut. A quelle cole fono 
Per ordinario piìi inclinati i giovani . 

Dem. Deh per dio ornai , pigliatevela pure 55 
Con tutti quanti gli ugioli , e i barugioli. 

Eut. Rendila al fìgliuol tuo, e fia di lui. 

Dem. Quanto a me, e’ la fi abbia a fuo talento. 

Eut. In tempo veramente! or che non puoi 
Far altrimenti . Dem. Egli prenda di me óo 
Quella vendetta , che gli piacerà 
Per quello torto , eh’ io gli ho fatto ; pure 
Che ci facciate infiem pacificare , 

Onde non Ila più in collera con me. 

Che fono degno di pietà. I’ vi giuro 65 
Che s’io avelli faputo, o e’ mi avelTe, 
Anco con una barzelletta, detto, 

Ch’ e’ le voleva bene , mi farei 
Guardato di levargliela a ogni modo. 
Eutico, a te mi raccomando: tu 7© 

Se’ fuo compagno, falvami , foccorrimi. 
Acquiflati così la clientela 
Di quello povero vecchio . Io farò , 

Che tu dirai , eh’ io fappia ricordarmi 
De’ benefiz} . Lif. SI , pregalo che 75 

Ti perdoni i tuoi falli, e i trafporti 
Della tua gioventù . Dem. Non vuoi finirla ? 

O ve’! quello è un volermi foperchiare. 

Io fpero al ciclo, che mi fi abbia a dare 
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Tempus tale eventurum , ut tibi grattarti refe- 
ram parem . 

Lyf. Miffas jam ego iflas artes feci . Dcm. & 
qui dem ego de bitte jam. Lyf. nibil. 40 

Confuetudine animus rurfus te bue inducet . 
Dem. obfecro , 

Satis jam ut habeatis . quia loris cardite etiam, 
fi lubet. 

Lyf. Re fi e dicis . fed ifiuc uxor faciet , cum hoc 
refeiverit . 

Dem. Nibil opu fi refeifeat . Eut. quid ifiuc ? 
non refeifeet , ne time . 

Eamus intro , non utibilis bic locus fa&is tuis, 45 

Dum memoramus , arbitri ut fint , qui prae * 
tereant per vias. 

Dem. Hercle quin tu recle dicis.' eidem brevior 
Fabula 

Erit . eamus . Euf. bic efl intus filius apud 
nos tuus . 

Dem. Optume efl . ili ac per bortum nos domunt 
tranfibimus . 

Lyf. Eutycbe , batic volo prius rem agi , quam 
meum intro re fero pedem. 50 

Eut. Quid ifiuc efl ? Lyf. fuam quifque homo 
rem meminit . refponde mibi ,* 

Certón fcis non fuccenfere mibi tuam matrem ? 
Eut. feio. 

Lyf. Vide ! Eut. me vide . L yf. fatis babeo . at 
qttaefo bercle , etiam vide ! 

Eut. Non mibi credisi Lyf. imam credo y fed 

ta - 
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Ancora a me cotale congiuntura, 80 

Ch’ io render polla a te pan per focaccia . 

Lif. A quelle trefche i’ ho dato già un addio. 

Dem. E d’ora innanzi lor darollo anch’ io. 

Lif. Fava. Il tuo cattivo abito di nuovo 
Ti ftrafeinerà a quello. Dem . Io vi feongiuro 8 5 
A contentarvi ormai • ma fe non Cete 
Ancora fazj bene, e voi frullatemi. 

Lif Tu di’ bene. Ma fai? cotefto, che 
Tu di’, tei farà ben tua moglie, quando 
Rifaprà tutto quello . Dew.Non vi è alcuna 90 
NecelTità, che ’l fappia. Eut. Che? cotefto? 
Noi rifaprà, non dubitare. Andiancene 
Dentro , che quello luogo non è buono 
Per trattare di quelle cofe tue, 

Perchè mentre ne difeorriam , non l’abbiano 
A fentir quanti paffan per la via . 

Dem. Tu di’ pur bene. Anzi così farafti 

Più breve la commedia . Andiamo. £nt.Tuo 
Figlio Ha colli fopra in cafa noftra . 

Dem. Ne ho piacere , perchè da là potren^Q roo 
PalTar in cafa pel giardino. Lif Eutico, 
Pria di por piede in cafa io vo’, che noi 
La decorriamo un poco.£nr. Di che cofa? 

Lif Ognuno penfa a quel, che importa a fe. 
Dimmi un po’ tu . Sai certo , che tua madre x 05 
Non mantenga più meco V hzz? Eut-ll so. 

Lif. Ma bada bene. Eut- Fidati di me. 

Lif Tanto mi balla- Ma per dio, Ha attento. 

Eut- Come, non credi a me ?£//". Ti credo, ma 
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tanten metuo mifer. 

Dcm. Eawnts intra. Eut. immo dkamus fenibus 
leges cenfco , .* 5 3' 

Privfquam abeamus y quas leges teneant , con- 
tenti quc finì. 

j[nnos natus fcxaginta qui erit y fi quem Jet - 

bimus y • 

Seu maritum , Jeu bercio adeo coehbem , Jcor- 

tarier , . 

C«m eo jiw jWc /«ge agemus: (l) tnfcitum ar- 

bitrabimur. . • • r 

( 2 ) Et per nos quidem bercle egebit , /w« w 

prodegerit . # 

quifquam pofibac probibeto adolefcentetn 

filtUm y 

Quin amety & feortum ducat ; quod bono pat 
modo.. 

Si quis probibuerit y plus perdei clam y quamjt 
praebibuerit pai am . 

Haec adeo , ut ex bucce nofte primum lex te - 
we/x* fenes . 

Bene valete , <xf£«e , adolefcentes , toc J l v°- 

bis lex placet y • ' n 

Ob fenutn bercle indufiriam , vw aequom ejt 

dure plaudere. 

Finis Mercatori*» 

(t) Bene notò qui il Gruferò , che lo /nfiitum fi» 

ODDO (lo allo /ni» » ufato in "bus . 

(*) L' effetto neceffario di un , che diffipi , (cherze- 
voi mente, come fpeffo fuol fare, lo minaccia per pena. 


Il Mercatante. 145 
A ogni modo io poverello tremo- 110 
Dent. Andiam dentro . Eut- SI; ma fon di parere, 
Che prima che no 1 altri ce ne andiamo, 
Diam certe leggi a’ vecchi , che 1 ’ offervino, 
E ne fieno contenti . Se fapremo , 

Che qualche vecchio giunto a fclTant’anni, 1 15 
O che abbia moglie, o pur ch’egli fia vedovo, 
Andafle a donne, noi procederemo 
Qui contro lui in virtìi della legge, 

E lo dichiareremo per inabile . 

E fe alcuno feiupato avelie il fuo, no 
Noi faremo eh’ e’ diventi mendico. 

Nè vi fia alcun per l’avvenire, jl quale 
Vieti al fuo figlio giovane di fare 
All’amore, e di darfi del buon tempo. 
Purché il faccia fra’termin del dovere, iz^ 
;E vietandolo alcuno, fia la pena, 

Ch’ ei perda di foppiatto molto più , 

Che dandogliene egli alla fvclata. 

E quella legge fi fa noto a’ vecchi , 

Che prenda fuo vigor da quella notte, 130 
Confcrvatevi bene; e voi* miei giovani, 
Se quella legge vi è andata a piacenza , 

Per l’ induftria de’ vecchi avete a darci, 

Vn legno ftrepitofo di allegrezza . 

Fine pel Mercatante. 


Tom. VII. K 
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IL TRAPPOLA 


DI M» ACCIO PLAUTO 



M. A C C I I PLAUTI 
PSEUDOLUS. 

Dramatis Personae. 


Pseudolus, fervos . 
Cali dor us, adolejcens. 
Ballio , Uno . 

Lor ari I quatuor . 

S J MO ' \fincs. 
Calli pho ,) J 


Harpax, c acuì a . 
Charinus , adolejcens . 
PUER . 

Coquus . 

Si Mi A , fycopbanta . 
Pho eni cium, meretrix. 


Argumentum. 


P Raefentes numerai quindectm M'tles yn'tnas .• . 
Sìmul confignat fymbolum , ut Pboenicium 
Ei det Leno, qui eum cuna reliquo afferai, 
Venientem Caculam intervortit fymbolo , 
Hicens Syrum fe Ballionis , Pfeudolus .• 5 

Opemque berti i ita tetulit : nam Simiae 
Leno mulierem , quem is fuppofuit^ tradidit. 
Ve nìt Harpax verus .• res palam cognofcitur: 
Senexque argentum , quod erat paSlus , reddidit . 


Pro* 
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IL TRAPPOLA 


DI M. ACdO PLAUTO. 

Personaggi. 




Trappola, fervo. Acgrappa , galuppo . 

Cali doro, giovane. Carino, giovane. 

Ballione , ruffiano . Ragazzo. 

Aguzzini quattro. Cuoco. ('?.• 

Si rione , ) • . Babbuino , ciurmado- 

Callifone, ) VCCC * ' Fenicia, cortigiana. \ 


Argomento. 

S Borfa il foldato cencin^uanta feudi 
Contanti al Ruffiano , e gli conlegna 
Nel tempo ftelfo un contralfegno , acciò 
Ch’ e’ dia Fenicia alla pedona , che 
Gli arrechi quello con un certo redo . S 
In arrivando il bagaglion di lui, 

Trappola gli tranella il contralfegno, 
Dicendo di elfer Siro di Ballione ; 

E foccorre cosi ’1 fuo padroncino : 

Poiché il Ruffiano conlegnò la donna • IO 
Al Babbuin dal fervo imburialfato. 

Va il vero Aggrappa : fi fcuopre la cofa : 
E il vecchio paga il danaro promelfo . 


K 3 Pro- 
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Prologus^ 


i$o 


S Tude te badie mihi : bona ia Scenam afferò : 
Nam bona bonis ferri reor aequom maxume ; 
Ut mala malis : ut , qui mali Junt , babeant 
mala J 

Qui boni , bona . bonoi quod oderint mali , 
Sunt mali.' malos quod oderint boni , bonos 5 
Effe oportet . vofque ideo eflis boni : quando - 
quidem 

Semper odiflis malos ; & lege < & legionibus 
Hos fvgitàftis , Quirites , / ucce fjis bonis . 

Huic vos nunc pariter bortam boni operaia da- 
t* gregi , 

Qui bonus efl , & badie ad bonos affcrt bona . io 
lAures , acuii # animus , ampliter fient [aturi . 
In Scenam qui jejunus veneriti aut fitiens i 
Js rifu & ventre rafo vigilabit fedulo : 

Dum ridebunt f aturi , raordebunt famelici . 
Nunc fijapitis, cedile, jejuni, atque difcedtte: 15 
Vos , futuri , fiate r immo fedele , atque at- 
tendile. . 

Non argumentum , neque bujus nomen Fabulae 


Nunc 
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Prologo. 

O Ggi badate a me : vi arreco in fcena 

Cofe buone: perch’io credo giufii(fimo, 
Che fi prefcntin cofe buone a’ buoni : 

Come le male a’ malvagi : acciocché 
Chi é malvagio , abbia il male, e chi è buono. 
Abbia il bene . I malvagi fon malvagi , 6 

Perchè odiano i buoni : i buoni fi hanno 
A ftimar buoni , che odiano i malvagi . 

E voi , o Romani, perciò fiere buoni, 

Che Tempre odiafle i malvagi ,e con profpero 
Evento gli perfeguitafte con le il 

Legioni , e con le leggi . Così adelfo 
Voi, i quali liete buoni, prederete 
Una buona attenzione a quella noftra • ” 
Compagnia, che anche è buona, e oggi arreca i J 
A’ buoni cofe buone. Il vollro animo, 

Le orecchie , gli occhi fi fatollcranno 
A crepapelle. Chi farà venuto 
Alla commedia digiuno, o affetato. 

Con lo ftefano netto , e con le rifa io 
Vegghierà attentamente. In tempo, che ' 
Rideranno i fatoili , roderanno 
Gli affamati. Ora voi digiuni, fe,. 

Avete fenno , sbrattate, toccate. 

Voi fatoili , fermatevi , o per meglio 25 
Dire, federe, e (late attenti . Or io 
Non vi dirò l’argomento, nè il nome- ' 

K ... 4 ’■ Del- 
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Nunc prò! oquar ego : fati s id faci et Pfeudolus , 4 
Satis id dl^ium vobis puto jam , atque de - 
pitto , 

(i) Vài lepos , joci y rifus , vintim , ebrietà* 
• decent ; 2d 

Gratiae , decor , hilaritas , atque dele&atio ; 
Qui quaertt alta , is mainivi videtur qu aererò • 
(ì) Cura* mal as abjicite jam, ut otioft badie . 
Exporgi meliu* ft lum-bos , atque cxlurgier . 
Plautina longa Fabula in Scenam venit . 35 

^fCTUS PRIMUS. SCEN^f I. 

Pfeudolus , Calidorus « 

S I ex te tacente fieri poffem certior i 

Hcre y qnae miferiae tetani mifere macerami y 
Duorum labori ego bominum parfiffem lubens y 
Mei te rogandi y & tui refpondendi miài. 
Nane , quoniam id fieri non potefi , neceffitas $• 
Me fubigit y ut te rogitem , refponde mibi : 
Quid ejl , quod tu exanimatus 


' j**» 

fi) Quello luogo , eh’ li parato difficile , e corrorto 
a taluni, acconciandoli P interpunzione fi rende pianif. 
lìmo * In vece dunque della virgola , e punto rn fine 
di quello verfo, e del Tegnente , fi ponga fo!o la virgo- 
la , in maniera che il Icnfo fia quello: j Qui q:«crit al- 
ta, Ubi lej os , foci &c. is malum videtur quaerere . 

(1) Manca qui ficuramente almeno un verfo. 


Il TraFfola. r 53 
Della commedia noflra : in quella cola 
Soddisferavvi a fufficienza il Trappola. 
Stimo che balli quello, che vi ho detto. 30 
Colui, che cerca il fublime, e il fcrio, 
t)ove convengon gli fcherzi, il piacere. 

Le rifa, il vino, 1* ebrezza , le grazie. 

La bellezza, il diletto, e l’ allegria, 

Mi par eh’ e* vada in cerca del malanno. 35 
.Togliete adeflo via le trille cure. 

Perchè oggi fol badiate fciopcrati 
A federe, e vedere; in altro cafo 
Meglio fia Render i lombi , e rizzarvi . 
Quella , che va in ifeena è una commedia 40 
Delle più lunghe, che abbia fatto Plauto. 

ATTO PRIMO. SCENA I. 

T tappala , Cali dora . 

S ’Io potè Ri fapere , fenza che 

Tu aprifli bocca, caro il mio padrone, 
Che penfieri nojofi fieno quelli , 

Che ti affliggono tanto amaramente , 

Arei con mio piacere rifparmiato 5 

Ben io l’incomodo a due, cioè a me 
Di dimandare, e a te di rifpondermi. 

Ma poiché quello è impofiibile a farfi , 

E mi veggo «diretto a ’nterrogartene. 
Dimmi, cos’è che da più giorni in quà io 
/Tu sbigottito porti fempre teco 


Una 


PSEUDOLUS 

jam hos multos diet 

Gejìas tabella s ieium , mi lacrumis lavis , 
Ncque fui participem confilìi quemquam facisì 
Eloquere , ut qttod ego ne feto , id tecum {ciani . IO 
Cai. Mifere mifer fum , Pfeudole! Pf. id te J tip- 

piter ' , . , , 

Pro hi beffi t . Cai. ni bit hoc Jovis ad judtctuni 

attinet . , . , 

Sub Vertetis regno vapulo , non fub Jovts . . 

Pf. Licet me id Jcirs quid fit ? nam tu me an : 

tidbac ... 

Supremum babuifii comitem confiliis tuts . 15 
Cai. Idem animus nunc efi . Pf. fac me certum 

quid libi efi. • ‘ 

Juvabo aut re , aut opera , aut confitto bona. 
Cai. Cape has tabella f, tute bìn'c narrato tibi , 
Quae me miferia & cura contabcfacit . 

Pf. Mos tibi geretur . fed quid hoc quaefo ? Cai. 

quid efi ? , 10 

pf. Ut opinar , quaerunt litterae bae fìbi Itberot , 
<i//rfM fcandit . Cai. ludis me ludo tuo. 
pf. Ras quidem poi , 0W0 , nifi Sibilla legertt , 
Interpretar i alium poteffe neminem . . 

Cai. Cwr inclementer dicis leptdts luterà, 1 5 
Lepidi s t abell is , lepida confcriptis manu? 

Pf. * 4 * obfecro bercio , babent 


quo - 
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Il Tr’appola. is$ 
Una lettera, e la bagni di lagrime, 

Nè comunichi a alcuno quello, che 
Ti fi aggira pel capo? Parla ornai, 
Acciocch’ io fappia con teco quel, che ora 15 
Mi è ignoto iCal. Io fono un uomo si infelice, 
Trappola mio t da far pietà . Tr. Noi voglia 
Mai Giovai Cai- Eh , non è cofa quella, che 
Appartenga alla giurildizione 
Di Giove : le picchiate, che ho, mi vengono 20 
Sotto il regno di Vcner, non di Giove. 

Tr. Ma pollo io mai faper che cofa fia? 

Tu pel pa flato fempre mi hai tenuto 
Per l’intimo tuo primo conlìgliere. 

Cai. L’iftelTo ho intenzion di fare anche ora. 

Tr. Partecipami pur quel che ti accade, 2 6 

Che qualche giovamento io ti darò 
O co’ fatti , o con l’ opera mia (Iella , 

O con un buon configlio. Cai- Prendi quella 
Lettera; quindi tu t’informerai 30 

Dell’amarezza, e cura, che mi macera. 

■Tr. Or ti ubbidifeo. Ma che vuol dir quello? 

Cai. C.os’ è ? Tr. Per quanto io credo , quelle lettere 
Voglion far razza: l’ una è addotto all’ altra . 

Cai. Vuoi la berta di me col tuo fcherzare . 35 

Tr. Io credo bene, che si fatta lettera, 

Se pur non la leggelfe la Sibilla, 

NelTuno al mondo pofTa interpretarla . 

Cai. Perchè maltratti così care lettere , 

Scritte su di una cara carta , c da una 40 
Cara mano? Tr. Deh r forle hanno la mano 
•• > An- 
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quoque gallinae manus ? 

JJam bas quidem gallina fcripfit . Cai. odio « 
fui mibis et'. 

Lege, vel tabella s redde. Pf. immo enim pel - 
legarti : 

jfdvortito animarti. Cal.no» adejl . Pf. at tu 
cita. 30 

Cai. Immo ego tacebo , tu bine ex cera cita .* 
Nam iflic meus animus nunc efl , non in pe- 
core . 

Pf. Tuam amicam video , Calidore. Cai .ubi eà 
efl , obfecro ? 

Pf. Eccam in tabcllis porre&am in cera cubat . 
Cai. %At te dii deaeque quantus e s. Pf. ferva f- 
fìnt quidem. 35 

Cai. Quafi folflitialis herba panili fper fui : 
Repente exortus fum , repentino occidi . 

Pf. Tace , dum tabella s pellcgo . Cai. ergo quin 

le 8 is \. 

Pf. Pboenicium Cahdoro amatori fuo 

Per cerarti & Unum litterafque interprete s 40 
Salutem mittit , & falutcm abs te expetit , 
Lacrimane titubanti animo , corde , & peBore. 
Cai. Perii! falutem nufquam invento , Pfeudole , 
Qua >n illi remittam . Pf. quam falutem ? Cai. 
argenteam . 

Pf. Pro ligneàn' falute vis argenteam 45 

Remittere illi ? vide fts , quam tu rem gerai . 
Cai. Recita modo : ex tabcllis jam faxo feies , 
Quam f ubilo argento mibi ufus invento Jiet . 
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Il Trappola. 157 
Ancora le galline? poiché certo 
Quella è fcrittura di gallina . Cai. Tu 
Mi hai fradicio: o la leggi , o me la rendi. 

Tr ■ Anzi te la traleggo. Sra con l’animo 45 
Attento qui . Cai. Ah , non è qui . Tr. E tu chia- 
malo . 

Cai ■ Meglio darò zitto io . Lo puoi ben tu 
Chiamar da quella carta * poiché ora 
L’animo mio (la colli , no nel petto. 

Tr- Io veggo la tua bella, Calidoro. 50 

Cai. O dio! dov’è? Tr. Eccola qui dirtela 
In fu la carta: fi ripofa un poco. 

Cai. Che ti poflan venir... Tr. Mille buon’ anni. 

Cai. Sono (lato per poco un tornafole : 

Venni sua un tratto, e a un tratto andai giù. 55 

Tr. Via, zitto mentre leggo. Cai. A che più tardi? 

Tr. Fenicia a Calidoro amante fuo, 

Per mezzo della carta , e dello inchiollro, 
Manda falute, e falute dimanda. 

Con le lagrime agli occhi, vacillante, 60 
Perpleffa , sbalordita . Cai. Oimè ! i’ mi muojo. 
Io non ho donde ritrovar fa Iute 
Da rimandarle. Trappola mio caro. 

Tr. E che falute? Cai. Salute di argento. 

Tr. E per una falute, che ti manda 6 J 

Ella di carta , vuoi tu rimandarle 
Una falute di argento ? Deh , avverti 

. A quel , che fai . Cai- Leggi su : da quel foglio 
Ora vedrai qual gran neceflità 
Abbia io di ritrovar torto datura . 70 

Tr. 
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Pf. Leno me peregre Militi Macedonie t 

Minis viginti vendidit , voluptai mea : 50 

Et priufquam bine abiit , q^ndecim Miles minai 
Eederat • nunc unae quinque remorantur minae ; 
Ea c auffa Miles bìc reliquit [ymbolum , 
Expreffam in cera ex annulo Juam imaginem , 
Ut qui bue afferret ejus fimilem [ymbolum , SS 
Cum eo fìmul me mitteret . ei rei dies 
Haec praeftituta e/l , proxuma Dionyfia . 

Cai. Crai ea quidem Jfunt . prope adejl exitium 
mi bi , 

Nifi quid mibi in te efi auxilii . ?Lfine pel- 
le gam . 

Cai. Sino . nam mibi videor cum ea fabularier . 60 
Li’ge , dulce amarumque una nunc mifces mibi. 
Pf. Nunc nofiri amores , mores , confuetudines , 
Jocus , ludus , fermo , fuavis faviatio , 
Compreffiones ar&ae amantum comparttm , 
Teneris labellis molla morfiunculae , 6$ 

Papillarum horridularum opprcffiunculae , 
Harum voluptatum mibi omnium , atque iti- 
dem tibi 

DifiraElip , difeidium , vaflicies venit , 

Nifi quote mibi in te ’ fi aut tibi efi in me 

i 
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Il Trappola. 15^ 
Tr. Ben mio , quefto mezzano mi ha venduta 
Per dugento ducati a un foldaro 
Di Macedonia, dove de’ mandarmi» 

Quefto foldato , quando flava qui , 

Innanzi di partire , avea pagatogli 75 
Cento e cinquanta feudi . Ora trattengono 
La gita mia folo cinquanta feudi. 

Perciò il foldato lafciò qui al mezzano 
Un certo contraflegno, che confitte 
Nel fuo ritratto impreffo con l’anello 80 
Nella cera , acciòcch’ e’ me ne mandaffe 
Con la perfona , che gli prefentafTe 
Quel tal corrifpondente contraflegno . 

Il tempo deftinato a quefto, è il di 
Delle proflime fette a onor di Bacco . 8$ 

Cai. E quefte fon dimani. Ecco già predo 
La mia ruina, fe tu non mi ajuti . 

Tr- Lafcia finir di leggere. Cai. Si lafcioti , 
Perchè mi pare di» parlar con lei. 

Leggi , cosi mi mefeerai ’n un tratto 79 
Il dolce con l’amaro. 7 Y. Ecco finiti 
I noftri amori , la dimeftichezza , 

Gli fellemi, i giuochi, i difcorfi,i dolciflimi 
Baci , gli ftretti abbracci di una coppia 
Di fidi amanti , gl’ innocenti morfi . 

De’ labbri tencrelli , quelle ftrette 
Soavi delle acerbette mammelle. 

Ecco per me, e per te già diffipati , 

Troncati, defolati tutti quelli 

Piaceri, fe l’un l’altro non ci diamo 100 


Qual. 
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falus . 

Hacc quae ego fcivi , ut fcires , curavi omnia : 70 
Hunc ego te experiar , quid ames , quid ftmu - 
/«. xWe. 

Cai Eft mifere fcriptum , Pfeudole / Pf. <j xf/V 
ferrame ! 

Gzì.Quin fleti Vf.pumiceot oculos babeo: non qu?o 
Lacrwnam exor are ut exfpuaut un am modo . 

Cai * Quid ita} P f.genus nojlrum femper ficcocu • 
lum futi . 75 

Cai. Nibilne adjuvare me audes ? Pi quid fa • 
*/£/ ? Cai. / 

Pf. Heu ? iW quidem tibi hercle , wc par/ls , dabo . 

Cai* Mifer fum y argentum nufquam invento mu- 
tuom , 

Pfeudole . Pf. / Cai. intus nummus 

ullus ejl . PI / 

Cai. ///f abduBurus e fi muli e rem cras . Pi ebeu! 80 

Cai. Ifloccine pa&o me adjutas ? Pi do id quod 
mibi eft: , 

it mibi tbefattrus j ugis in noflra eft domo . 

Gz\.*ABum bodie de me eft . fed potes nunc mutuar» 
Dracbmam dare mibi uoam , wf red* 

dam tibi } 

Pf. P/x he re le op'tnor ì fi me Qpponam pignori . 8$ 
JW dracbma facere vis ? Cai. reftìm 

volo 

Mibi emere . Pf. quamobrem ? Cai. £«? xif /*• 
cww penfilem • 

Certum eft mibi ante tenebrai , tenebrai per • 
fequi . ' PI 




Il Trappola. 161 

Qualche foccorfo- Io ho proccurato, che • 

. Ti foffe noto quel che ho faputo io. 

Or vedrò con gli effetti quale ha 
Il tuo amore per me, fé vero, o fintQ. 

Sta fano.G*/.Che compaflionevol lettera , io£ 
Trappola mio! Tr • Com pa filone voli filma . 
Cai , Perchè non piangi tu? Tr.€ li occhi miei fono 
Di pomice: io non poffo mai da loro 
Ottener, che mi fputino una lagrima. 

Cai, Onde avvien ciò ? 7>. C a razza nofira Tempre 
Fu di occhi afciutti.Gi/. Dunque non hai tu 1 1 1 
Animo di ajutarmi in nullo? Tr- Cofa 
Ti ho da far io? Cai. Oi ! Tr.Oi ? in quello tanto 
Non mi rifparmiar punto, ch’io darottene 
Quanti ne vuoi . Cai . Son pure fventurato .115 
Non trovo da ncfiun danaro in prefio . 

Tr. OilCW.E in cafa non ci è pur un quattrino. 
Tr. Oi oi ! Cai. Colui dimani porterai!! 

Via colei, Tr. Oi oi ! Cai. Quello è T ajuto , 
Che mi dai tu ? Tr. Ti do quello , ch’io ho. 1 20 
Di quello in cafa nofira ne ho un te foro . 
Perenne. Cai. Oggi per me farà finita. 

Ma non potrefii tu prefiarmi adefio 
Un giulio folò, che dimani poi 
Te lo refiituirò? Tr. A fe di dio 125 
A ftento il troverei , s’ io dcfiì pegno 
Me fteffo. Ma cofa ne vuoi tu fare? 

Cai Mi vo’ comprar un laccio. Tr. Per qual ufo? 
Cai. Per impiccarmi . Io fono rifoluto , 

Prima che annotti , ir a incontrar la notte . 1 30 
Tom. VII. . L Tr. 
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r 6 r Ps-eudolus 
Pf. Qui* mihi igitur dracbmam redckt , fi dedr- 
rim tibi} 

jln tu te e/t cauffa vis fciens fufpendert , 9® 
Ut me defrauda drackma , fi dederim tibi ? 
tal. Prefetto nullo patto pojfum vivere , 

Si ilio a me abalienatur atque abducitur . 

Pf. Quid fles , cuculi ? viver. Cai. quid ego ni flearnì 
Cui nec paratus numnws argenti fiet ; 95 

Neque cui libellae fpes fit ufquam geniium . 
Pf. Ut litterarum ego harum fermonem audio , 
Nifi tu illi dracbmis fieveris argentei*, 

Quod tu ifiis lacrumis te probare pofiulas , 
Non pluris refert , quarti fi imbrem in cribriti » 
geras. loo 

Verum ego te amantem , ne pavé , non deferam . 
Spero , alicundt badie me bona opera , (1) a ut 
bac mea , 

Tibi inventurum effe auxilium argentarium . 
xAtqut id futurum , un ri e unde dicam nefcio ; 
Nifi quia futurum e fi; (2) ita fupercilium falit. 
Cai. Utinam quae dici r, ditti* fatta fuppetant ! 
Pf. Se ir tu quidem bercle , (3) mea fi corninovi 
J aera , 1 07 

& quanta* foleam turbellas dare ! 

Cai. 

(t) Ninno degl’ interpreti ha capito quello luogo, 
onde fono andati tallone indovinando come emendarlo, 
lìipplirlo ec. Hac mea qui detto S'mnxùi, inoltrando 
la lua mano ; con voler dire , o rubando . 

(a) Dalla palpitazione del- fopracigho traevan buon 
augurio i gentili nelle loro cole, come il volgo adeflo 
dal libilo nelle orecchie. 
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Tr. Dunque chi renderammi il giulio mio, 
S’io te lo’mprello? O che tu hai ‘menzione 
Di fare a polla il dondol per truffarmi 
Il giulio mio, fe mai io te lo defli ? 

Cai. Gli è certo ch’io non poffo in conto alcuno 
Vivere, fc mi è tolta via colei. 1 36 
Tr. Che piangi tu. Cuculo? camperai. 

Cai. Come non ho da pianger , s’ io non ho 
Niun danajo alla mano, nè fperanza 
Di aver al mondo un maledetto ioldo. 140 
Tr. Per quanto ho ’ntelo il tenore di quella 
Lettera, fe tu non le piangi a gocciole 
Di argento, il tuo voler con quelle lagrime 
Poterti ’n qualche mo’ giuflificare , 

Non è nè più, nè men , che imbottar nebbia. 
Ma non temer, che negli amori tuoi 146 
Non ti abbandonerò .ASpero ben io 
Di trovarti un foccorfo pecuniario 
Da qualche banda, o con qualche buon mezzo, 
O pur con quella qui. In qual maniera 150 
Abbia a fucccder quello , io non lo «o ; 

So bene eh’ egli ha a edere cosi , 

Cotal fifehio mi Tento nell’orecchio. 

Cai. Il cielo voglia, che a quel, che tu di’, 
Corrifpondan gli effetti . Tr. Sai pur tu, 155 
Qualora io dia di mano a’ ferri miei , 

Che be’ tafferuglietti io foglia fjre. 

L 2 Cai. 

(j) Dal moto, che in certi fsgrifizj, davano agl’ido- 
li : onde coloro, che fagrificavano , (limolando fe fleffi 
ad enttifiafmo, facevan le più alte pazzie del mondo. 
Ved. Virg. Aìncid. 4. v. jot. , e ivi Servio . 


\SOt PsEUDOLUS 
Cai. In te nunc funt omnes fpes aetati meae . 
Pf. Satin e fi, fi hanc hodie mulierem efficio tibi, rio 
Tua ut ftt , aut fi tibi do viginti minai ? 
Cai. Satis , fi futurum (fi . PI. roga me viginti 
minar. 

Ut me effeBurum tibi , quod promifi , fcias , 
Roga obfecro bercle . geftio promittere . 

Cai. Dabifne argenti mihi hodie viginti minasi 1 1 5 
Pi. Dabo , molefius nunc jam ne fin mihi . 
,/itque ho: ne diBum tibi ne gei , dico prius , 
Si neminem alium poterò , tuum tangam pa • 
trem . 

Cai. Dii te mihi omnes ferventi verum fi poter, 
Pietatis cauffa,vel etiam matrem quoque . 1 20 
Pf. De ifiac re in oculum utrumvis conquiefcito . 
Cai. Oculum utrum , anne in aurem ? Pf. at hoc 
pcrvolgatum efi minus . 

JJunc ne quis diBum fitbi neget , dico omnibus, 
Pube pratjenti , in conclone , omni poplo , 
Omnibus amici s , notijquc edico meis , 11 $ 

In hunc diem a me ut caveant , ne credant 
mihi . ■ - 

Cai. St ! tace obfecro bercle . 




Pf. 
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Il Trappola. 16$ 

Cai. In mano tua ftan tutte le Iperanze 
Della mia vita. 7V. Se’ contento, s’ io 
Fo in mo’, che quella donna oggi fu tua, 160 
Ovvero s’ io ti do dugento feudi? 

Cai. Quando ciò avvenga fon contento certo . 

Tr. Chiedimi dunque tu dugento feudi, 

E flipulianne nelle forme debite 
Il contratto, per elfer certo, ch’io \6 5 
Ti attenda la prometta. Via su, chiedi. 

Te ne prego io. Io fmanio di promettergli. 

Cai . Oggi mi darai tu dugento feudi ? 

Tr. Te gli darò: non mi romper pili il capo. 
E ti avverto di più, perchè tu poi 170 
Non dicelfi ch’io non te l’ho avvilito, 
Quando non mi riefea farla ad altri , 
L’accoccherò a tuo padre .Cai. Il ciel mi ti 
Confervi. Ma fe ti venilfe fatta. 

Per riverenza, non per altro , accoccala 175 
Anche a mia madre. Tr. In quanto a quello, 
dormine 

Pur ripofato in fu l’ uno , e l’ altro occhiò. 

C<»/.Su l’occhio, o fu l’orecchia? T r. E’ men volgare 
Come difs’io. Ora, acciocché qualcuno 180 
Non dicelfe eh’ io non l’ avelli detto , 

Fo noto a tutti, in prelenza di quella 
Gioventù qui adunata , alla prefen?.a 
Del popol tutto, a tutti i miei amici, 

A tutti i conofcenti , che per quella _ 185 
Giornata egli fi guardino di me , 

Non mi prellino fede . Cai. Oh ! zitto, zitto 1 
L 3 Tr. 
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Pf. quid ncgotii t fi ? Cai. ofiittm 
LenOnis crepuit . Pf. entra mavellem modo . 
Cai. vdtque ipfe egreditur penitus perjurum caput 

v < ÌCTUS PRIMI SC E N^f II. 

Ledo, Lorarii IV. Pfcudolus , Calidorus. 

E Xite , agite , ite y ignavi > male h abiti , & 
male conciliati , 

Quorum nttmquam qu'tdquam quoiquam venie in 
mentem y ut rtSìe faci a ut . 

Qui bus nifi ad hoc exemplum experior , non po. 
tefl ufurpari ufttra . 

hi eque ego homines nragls aftnos umqttam vi- 
di y ita plagia coflae cali cut . 

Quos dura ferias , ti hi plus noceas .* eo enim 
ingenio hi funt flngrittibac ? $ 

Qui baec habent confitta : Ubi data occafto efi , 
rape y clepe , tene, barpaga , 

Bibe , e s , fttge : hoc efi eorum opus . 

Ut mavelis lupos apud oves linquert , quatto 
box domi cttjlodcs . 

%At faciem cum afpicias eorum , haud mali vi - 
dentar • operi fall un t . 

Nunc adeo > 
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Il Trappola. i 67 
7>.Cos’ è ? Cai. Ha crocchiato l’ufcio del mezzano. 
Tr.Meglio farla le gambe. Cai. E n’efcc appunto 
Eflò Reffo, quel trillo gabbadei. ipo 

ATTO PRIMO SCENA IL 

Ruffiano, quattro ofguizini , Trappola. 

Cali doro. 

» 

U Scite, camminate, alto, poltroni, 

Furfantoni , canaglia, gente avvezza, 
Nè men per accidente , a non penfare 
Di far mai cofa buona • a forza folo 
Di quello può fperarfi di ritrarne 5 

Il lor fervizio . Io non ho mai veduto 
Afina gente pili di quella, sì hanno 
Le collole incallite dal bellone . 

E nel battergli è più quel mal , che fai 
A te Reffo, che loro. Quella è l’indole io 
Di quella gente, vera dillruzione 
Degli Raffili: il lor penfare è quello. 

Di far, avendo il modo, a ruffa raffa , 
Pigliare, fgraffignar, mangiare, e bere, 

E darla a gambe: quello è il loro fare. 15 
Di modo che potrelli Rar più quieto , 
Lafciando i lupi a guardia delle pecore, 
Che coRor della cala. E all’afpetto, 

Allor che tu gli miri, non ti fembrano 
Sì triRa cofa, in prova poi t’ ingannano . 20 
Or a noi: fc non Rate attenti tutti 

L 4 Agli. 
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batte tdìUiontm nifi anintum advortitis om- 
nes , 'IO 

Nifi fomnutn focordiamque ex peciose OCulifque 
a move t i s , 

Ita evo vofira luterà loris faci am ut valide 
varia fiat : 

Ut ne perifiromata qttidem aeque pitia fiat 
Camp unica , 

Ncque JìUxandrina belluata concbyliata t.ipetia. 

vdtque beri ante di xer am omnibus , dederamqut 
cas provincia; * 1 5 

Ve rum ita vos efiis perditi , negligente;, ince- 
ri io improbo , 

Officium vofirum ut vos malo cogatis commo- 
nerier . 

Nempe ira animati efiis vos . vincite hoc du- 
riti a , ergo, alane me. 

Hoc vide fis / ut alias res aguntl hoc agite, 
hoc animum advortite , 

Huc adbibete attres , qttae ego loquar , plagigera 
genera homntum . 20 • 

Nuntqv.am aedepol vofirum dttrius tergum erit, 
quam terginum hoc meum . 

Qui nane? doletnc ? beta ! fic datur , fi qui; 
herum fervo s f pernii . *. 

vdflifiite omnes cantra me , & quae loquor , 
advortite animum . 

Tu qui urnam habes , aqt'.am ingere , face ple- 
num aenum fin cito. 

Te, 
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Agli ordini, che or io v’intimerò; 

Se voi non isbandite via d’addolTo, 

E da’ vottri occhi il Tonno , e la pigrizia ; 

A forza di fiaffili io vi farò 25 

Si badial fioritura ne’ fianchi , 

Che ugual rabcfco non polfan vantare 

I ricamati arazzi Capuani , 

E le tappezzerie Aleflandrine 

Con quel bettiume ,e conchigliame loro. 30 
E pure quelle flette commeffioni , 

Che ora vi do , io ve le diedi jeri . 

Ma voi fiete una gente sì perduta, 

Sì fciatta , e di sì perfida cottoja , 

Che obbligate i padroni a ricordarvi 35 

II dover vottro Tempre con le brutte . 
Quello è quel , che vi fiete fitto ’n capo ? 
Avete a ittancar col vottro callo 

Me, e quello qui. Deh vedi ! c’ftan piantando 
-Una vigna. A voi Tu: fiate in cervello, 40 
State in tuono, e badate a quel eh’ io dico, 
Bettiacce da battone. Oh , a fe di dio, 

11 vottro cuojo non potrà efler certo 
Più duro mai di quello , che ho in mano. 
Che nedi’mo? ti ha fatto male ? Obene! 45 
Quello ha chi tiene ’n taTca il Tuo padrone. 
Schieratevi qui tutti innanzi a me, 

E fiate attenti bene a quel ch’io dico. 

Tu , che tieni cotetta brocca in mano. 
Mettivi 1 ’ acqua , e Ta che prettamente 50 
Sia piena la caldaja . A te , con quella 

Tua 
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Te , cum fecuri , caudicali prue fido provinciae . 
Lor. jft baec re t un fa e fi . Len. fine fiet : iti - 
dem ws quoque efiis pi agi s omnes . 2 6 

Nunt qui minia ea gratin tamen omnium ope- 
ra utor ? 

Tibi hoc praecipio , ut niteant aedes . babes 
quod facias : propera , abi intro . 

Tu e/lo leSUfterniator . tu argentum cluito , 
idem exfiruito . 

Haec , cum ego a foro revortor , facile ut offen- 
dam parata , 3° 

Vorfa , (i) praeflerga , firata , lautaque coda- 
que omnia uti fiat. 

Nam mibi badie natalis dies efi . decct eum 
omnes vos concelebrare. 

Pernam , callum , glandium , fumen , facito in 
aqua jaceant . fai in audis ? 

Magnifico volo enitn fummos viroi accipere , 
ut mibi rem effe reantur . 

Intra abito , atque baec cito celebrate , ve mo- 
ra quae fit , cocus cum veniat , 35 

Mibi . ego eo in macellum , ut pifcium quid- 
quid efi, pretio praeflinem . 

I , puere , prae : nt quifquam pertundat cru- 
minam , cautio efi . 

Voi opperirt : efi quod 

domi 

. (i) Alcune ediiioni hanno , pratfierfa, che, qualora 
non folle una compofizione delle Plautine , da frtjle 
e tergo, potrebbe dirfi corrotta da perttrfa. 
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Tua fcure , i’ aflegno la foprantendenza 
Alla legnaja. Ma quella ha il taglio 

macolo . 

Rnf. Lo abbia pure : e’ non importa . anche 
Tutti vo’ altri bete a quel ino’ macoli 55 
Dalle pecciate . che per quello ? forfè 
Non me ne fervo però ? L’ ordin eh’ io 
Do a te , gli è che la cafa fia pulita 
Come uno Ipecchio. hai già la tua iheumbenza. 
Preflo , va ’n cafa . T u rifà le letta . 60 

Lava gli argenti tu, c tu medefimo 
A flettagli poi ’n mollra . Quelle cofe 
Proccurate che io le trovi fatte 
Quando i’ torno di piazza , ficchè tutto 
Sia feopato, nettato, apparecchiato, 6 $ 
Lavato, e cotto • che oggi è il mio natale, 
A vo’ tutti fi afpetta il celebrarlo. 

Ponete in molle del profeiutto , e callo, 

E ganafee, e ventrefea. Ha’intefo bene? 

Vo’ trattar lautamente quelli nobili , 70 

Acciocch’ e’ crcdan ch’io fia un uomo ricco. 
Andate dentro, e fpacciate ogni cofa 
Speditamente , acciocché quando venga 
Il cuoco , non debba io afpettar nulla . 

Io vo in mercato per comprarmi quanto 73 
Pcfce ritroverò . Ragazzo , va 
Innanzi tu . Bifogna avvertir bene, 

Che qualcun non foraflemi la borfa. 

Oh! afpetta un poco : ho ancora un’altra cofa 
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domi dicere paene fui oblitus . 
sAuditin ? vobis , mulieres , batic babco edi - 
Sì io tieni .* 

Vos quae in mundiciis , molliciis , deliciifque 
aetatulam agitis , 40 

Viris curii Jummis , inclytae amicate nunc ego 
] cibo , atque bodie experiar , 

Quae capiti , quae ventri operani det , quaeque 
fuae rei , quae fonino fiudeat : 

Quam libertam fate inibì credam , & quatn 
venalem , bodie experiar . 

Facite bodie , ut tnibi munera multa bue ab 
amatoribus conveniant . 

Nam nifi penus annuus bodie convenit , crac 
populo profìituatn vos. 45 

Uatalem feitis mibi diem effe hunc . ubi ijii 
funt , quibus vos oculi ejì : sì 
Qui bus vitae ? qui bus deliciae eflis\ ? quibus 
favia ? mammilla ? mellirae ? 

Manipulatim mibi munerigeruli facite ante ae- 
di s jam hic ajfint. 

Cur ego vefìem , aurum , atque ea quibus efl 
vobis ufui , praebibeo ? quid mibi 
Domi , nifi malum , vofìra opera efl bodie ? 
improbae ! vino modo cupidae ejìis : 50 
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Da dir in cafa , eh’ io me 1 ’ era quali 80 
Sdimenticata. Olà voi: ci fentite? 

Donne, quelli ordin, ch’io do, fon per voi : 
Voi che menate quella vita agiata 
Fra le lindure , fra le morbidezze , 

E fra’ piaceri , con de’ gran fignori , 85 

Famofe amiche: or io faprò, vedrò 
Con gli effetti oggi , di vo’ altre chi 
Penfi alla libertà , chi a empir la trippa , 
Chi badi al fuo ’nterelfc , e chi a dormire. 
I’ oggi farò ’l faggio , chi di voi £0 

Polla io fperare di averla liberta , 

E chi per la bottega . Proccurate v 
Che fi adunino oggi in cafa mia 
Molti regali degli amanti voflri. 

Poiché s’io non ammalfo in quello dì 95 
Una provvifta , che mi balli un anno, 
Dimani vi prolìituirò al pubblico. 

Voi ben fapete , che oggi è il mio natale. 
Or dove fon colloro, di cui fiete 
La pupilla, la vita , la delizia, 100 

Il piacere, la grazia, la dolcezza? 

Tutti colloro proccurate che oggi 
A flormi fi prefentino d’ innanzi 
A cafa mia carreggiator di doni . 

Perchè vi fomminillro abiti, orure, 105 
E tutto ’nfomma , quel che vi bifogna? 

Che util ne ricavo da vo’ altre. 

Se non che guai ? Indegne ! Il vino folo 
E’ quel , che vi fta ’n cuore : quello è quello 

Con 
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Eo vos vsfiros panticefque adeo • madefacitis , 
cum ego firn bìc ficcus . 

Nane adeo hoc fa3um eft optumum , ut nomine 
quamque appcllem fuo : 

Ne dittum effe aflutum [ibi quaepiam voflra- 
rum mibi neget . advortite animum cutittte. 
Principio , Hedylium , tecum ago , 
ex frumentariis , 

Quibus cunclis montes maxumi acervi frumen- 
ti funt domi: 55 

Fac fis ftt delatum bue nubi frumentum , 
hunc annum quod fatis 
Mibi , etiam familiae omni fit rneae : atque 
adeo ut frumento affluam ; 

Ut civitas nomea mibi commutet : tneque ut 
praedicet 

Lenone ex Ballione regem Jafonem .Crì.audin , 
farci fer 

Ouae loquitur ! fatin magni ficus tibi vi de tur ? 

Pf. poi ifte , ÓO 

oétque etiam mali ficus . fed tace , atque hanc 
rem gere . 

Len. tAefcbrodora tu , quae amicos tibi babes le - 
nonum aemulos 

Lanios , qui item ut nos jurejurando malo quae • 
' runt rem , a udì : 

Nifi carnaria tria grandia tergoribus oneri 
uberi bodie 
Mibi erunt y 


cras 
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Con cui abbeverate il voftro ftefano; ne 
E io fio intanto con la gola afeiutta. 

Ma farà meglio , eh’ io vi chiami a nome 
A una a una ; acciò che qualcheduna 
Di voi mai non avelie a trovar lubito 
Scufa, ch’io non avelli detto a lei . 115 

Animo: attente tutte. Edilia , prima 
Di ogn’ altra , a te parlo io : tu , che fc* amica 
Di collor , che negoziano di grano, 

Che ’n cala ne hanno mucchi, che fon monti 
Altiffimi : fa che mi fia portato 12© 

Quà tanto grano, che balli quell’anno 
A me , c a tutta la famiglia mia, 

Anzi , che me ne abbondi , in mo’ ch’io nuotivi* 

E che quella città mi abbia a cambiare 
Il nome, e in vece del Ruffian Ballione, 125 
Mi chiami il Re Giafone. Cai . Senti tu 
Come parla il capeftro? che ne di’ 

Di quella boria fua ? 7 V. La mi par grande, 

E grande ancor la lua ribalderia. 1 

Ma zitto un po’, attendiamo a quel eh’ e* dica ; 

Ruf. E tu , Efcrodora , che hai amici i becca j, 1 3 1 
Rivali de’ Ruffiani , eh’ egualmente 
Che noi , con gli fpergiuri fan quattrini . 

Senti quà: s’io non ho quell’oggi carichi 
Tre gran raftrelli di fchiene porcine, 135 
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Gnati Jovis dcv'mxere ad taurum , ite») hodie 
firingam ad (l) carnarium : id ubi 
Profeto taurus fiet. Pf. nimis firmane bu'jus 
ira incendor . 

Hunccine bìc hominem pati colere juventutem 
oftticam ? 

Ubi funt , ubi latent , quibus aetas integra 
efl , qui amant a lenone? 

Quin conveniunt? quin una omnes pcfie bue 
populum hunc liberant ? 7° 

Sed nimis fu») fiultus , nimium fui indovute 
ne illi audeant ( g't » fintul 

Jd facete ? quibus ut ferviant fuus amor co. 
Prohibtt , faciant advorfum eos quod volunt . 
Cai. vab! tace . Pf. quid e fi} . 

Cai. Male morigerus male facis mibi , cum fir- 
mone buie obfonas . Pf. taceo. 

Cai. Jlt taceas malo multo , quam tacere te di - 


cas . Len. tu atitem 7S 

Xyfiylis , fa; ut animum advortas , quojus 
ama t ore s olivi 

Dynamin domi habent maxumam . 

Si mibi non jam bue culleis oleum deportatur , 
Te ipfam culleo ego cras faciam ut deportere 
in pergulam , 

Ibi tibi adeo leElus dabitur ubi 


0) Quindi fi vede, che carnarium non fia la came- 
ra , ove fi confcrvan le carni falate , ma un ordingo 
granito di arpioni, o pinoli da appiccarvi efla carne- 
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Dimani legherò io te al radrello, 

A quel mo’ appunto come fi racconta, 

Che due figli di Giove un tempo aveffero 
Legato Dirce alle corna di un toro. 

Quello farà il tuo toro . 77. Quel parlare 140 
Mi fa venir la (lizza. Ed è potàbile, 

Che quella gioventù comporti di 
Accarezzare un uomo di tal fatta? 

Dove fon ora , dove danno fitti 
Que’ giovani , che fono impaniati 145 
Predo i Ruffiani? perchè non fi unifcono? 
Perchè tutti di accordo non rilevano 
La città da una pede di tal fatta ? 

Ma fon pur buono! è egli da fperare. 

Che fi mettano a quedo, quando gli obbliga 1 
Amore a predar lor tutto 1* offequio ? 

E gl’ impedifce di far lor quel male, 

Che vorrebbono ? Cai. O zitto. 77. Che cos’è? 

Cai. Tu col non ubbidirmi , e pur tirando 
Così a ciaramellare, e a non farmi 155 
Sentir quello eh’ e’ dica , mi fai male . 

Tr. Non parlo più.CW.Ma vorrei che’lfacedi 
Più todo che ’1 dicedi . Ruf. E tu altra , Sidile, 
Sentimi bene. Tu, che hai per amanti > 
Uomini , che hanno in cafa olio a bizzeffe : 1 60 
Se non mi viene carreggiato quà, 

Or or dell’ olio a otri, dentro a un otro 
Farò por te dimani , c trafportarti 
Nella baracca , c adeguarti un letto , 

Tatti. VII. M Non 
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ubi tu baud fiomnum capiai , 80 

Sed ubi ufique ad languorem . tene 5 , quorfum 
bau ttndant y quae loquor ? 

En excetra tu , quae tibi amicai tot babes , 
tara probe oleo onujìos , 

JV»>» quoipiam efi badie tua tuerum opera cen- 
fiervorum 

flitidiuficulum caput ? aut num ipfe ego pul- 
mento utor magis 

UnCÌiuficulo ? fed feio , tu oleum baud magni 
pendìi , vino te 8$ 

Devinti t . fine modo . reprebendam ego cuntta 
bercle una opera , nifi 

Ouidem bodie tu omnia fiacii , fiele fi a , baec uti 


loquor . 

Tu autem quae prò capite argentum mibi jam 
jamque fiaepe numerai / . 

J Ea pacifici modo fidi ; fied quae patta ei , non 
fidi fiolvere • 

Pboenidum , tibi baet ego loquor y dclidae fium- 


matum vi rim •• 

Uifi bodie mibi ex fundit tuorum amicorunt 
emne bue penut affettar. 

Crai Pboenidum Pboenicio torio invifit* per- 
gulam. 


JCTVS 
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Il Trappola. *77. 
Non per dormire no, ma per iftare 16$ 
In efercizio tal, che ti riduca 
Languida tutta, e bafita. già intendi 
Quel ch’io mi voglia dire. Or ecco qui» 
Idra rabbiofa, tu hai’ntorno tanti 
Amanti cosi ben carichi d’olio: 170 

Si dà egli calo, che per opra tua, 

I tuoi compagni della mia famiglia 
Portin un po’ più ludri. i lor capegli, 

0 le vivande mie fien più condite? 

Ma i’già l’intendo, tu non prendi mica 175 
Gran fatto cura dell’olio; egli è il vino 
Quello, che ti fommette , sì; ma lafcia 
Far a me. Se tu oggi non fai tutto 
Quanto io ti dilli, cavezzuola mia, 

Faremo tutto un conto, lo dir io. 180 
E tu, che fpeflb fpeflb fai vedermi 
Che mi sborfì i danari allora allora 
Per rifcattqrti , e fai venire a que* 

Belli tuoi patti , ma non fai poi attendere 

1 patti tuoi, e le promelfe fatte; 185 
Fenicia, io con te parlo: tu che fe’ 

La delizia di quelli maggioringhi : 

Se dalle pofleflioni de’ruoi amici 
Oggi non vienmi ’n cafa una provvida 
Generale di tutto , dimattina 170 

Ben legata con un buon corcggiuolo, 
Andrai a vifitare la baracca . 

v 


M » AT- 
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jfCTVS PRIMI SCEN Jl III. 

. Calidorus , Pfeudolus , Ballio . 

P S cuti ole , non audis quae hic loquitur ? Pf. 

audio , bere , equidem atque anìmum advorto . 
Cai. Quid mi hi es au8or , buie ut mittarn , ne 
amie am bic me am proflituat ? 

Pf. Bene curajfts : liquido es animo ! ego prò me 
& prò te curabo . 

Jamdiu ego buie bene & bic mibi volumus , 
& amicitia ejl antiqua. 

Mittam bodie buie fuo die natali malam rem 
magnani & maturam . 5 

Cai. Quid Opus ejl ? Pf. poti» aliam rem ut 
cures? Cai. at . Pf. bat . Cai. crucio f . Pf. 
cor dura . 

Cai. Non poffum . Pf. fac pojjìs . Cai. quonam 
palio poffim vincere animum ? 

Pf. In rem quod fit , praevortaris , quam re 
advorfa animo aufcultes. 

Cai. Nugae iftaec funt : non jucundum ejl , nifi 
amans facit fiulte . Pf. pergin ? 

Cal.O Pfeudole mi, fine firn ni bili : mitte me fis . 


a 


Pf. 
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ATTO PRIMO SCENA III. 

Cali doro , Trappola, Ballione. 

T Rappola mio , non fcnti tu che cofa 

Dice coflui? Tr. Il lento ben, padrone, 

E ci fio attento. Cai. Or cofa mi configli. 

Ch’io gli mandi, acciocch’egli non mi efponga 
La mia amica a guadagno ? 7V. Attendi tu 5 
Alle faccende tue , e (latti di animo 
Tranquillo: penferò ben io per me, 

E per te. Noi da un peno ci vogliamo 
Bene fra noi , egli ne vuole a me , 

E io a lui : l’amicizia noftra è antica, io 
E perciò oggi , eh’ è ’l dì della fua nalcita 
Io vo’ mandargli un regalo di un groflo , 

E opportuno malanno. Cai. E a me che giova? 

Tr.W uoi tu penfare ad altro? CW.Ma . T r.Ma, fava. 

Cai. Io mi fento morire. Tr. E tu refifti. 

Cai. Io non pollo. Tr. Proccura di poterlo. 

Cai. Come vincer pollo io la mia paflione? 

Tr. Meglio è badare nelle avverfità. 

A quello che ti torni , che lafciarti 
Tirar dalle pafliòni . Cai. O, le fon tutte zo 
Chiacchiere : che un amante non è mai 
Contento, fe non opera al contrario 
Di quello , che richiede la prudenza . 

Tr. E fegui a dire? Cal.O Trappola mio, lafcia, 4 

Ch’io fia un uom da nulla: lafciami ire.xj 
M 3 Tr. 
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Pf. (x) fine . mode ego IO 

%Abeam , Cai. mane , mane : jam ut volet me 
effe , ita ero . Pf. nunc tu fapis . 

Ball. It dies : ego mibi ceffo . i prae , putre . 

Cai. he ni ! abiit . qui n revocai ? 

Pf. Quid properas ? placide ! Cai. at priufquani 
abeat . 

Ball. Quod hoc malti») ? tam placide it , puere « 
Pf. Hodie- nate beus ! badie. nate , tibi ego dico , 
beut hodie- nate , redi , Ó' 1 5 

Refpìce ad nos , tametfi occupatus , morantur . 
mane ! flint , colloqui 

Qui voltine te. Ball. «jk/V ioc ejl ? efi, 

. moram occupato molefiant obtulit ? 

Cai. _£)*/' tibi Jofpitalis fuit . Ball, mortuus e/l y 
qui fuit i qui efl , vivos e fi . 

Pf. Nimis fuperbe . Ball, nimis molefiut . Cai. • 
reprebende borni ne m .• affé qu ere . 

Ball. 7 , puere. Pf. accedamut hac obviam . Bai. 

Juppiter te perdat , quifquis et. 20 

Pf. (2) 7 Y vo/o. Ball.uX vox ego ambiti . vorte 
hac te , . PI. no» licet 

Colloqui te ? Ball, «x m/’A» no» lubet . Cai» 

/?» fr/nw f fi quippiam in rem ? Ball, licet* 
ne obfecro vivere , 

an 


(1) Deve dire afTolufamente fino . 

(a) Equivoco frequentemente tifato dal noflro Auto- 
re. TV Wo può Xt«nificare « defilerò te, vado in cerca 
di te i e può rifpondere al Juppiter te perdut ; con fi- 

gni- 
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Tr. Come vuoi tu: a condizion però, 

Ch*i* me ne vada anch’io. Cai. No, ferma, ferma, 
Sarò qual mi vorrai. Tr. Ora mi pare 
Che abbi fenno . Bai. Se ne va la giornata, 
E io ’ntanto non fo che dondolarmela : 30 
Cammina innanzi, ragazzo . Cai . Oh 1 fe n è 
Andato, perchè no *1 richiami tu? (cglj 
Tr. Che fretta ha* tu ? pian piano . Cai . Ma pria eh* 
Se ne vada. Bai. Che domin* hai, ragazzo. 
Che vai adagio così ?Tr. Nat-oggi , olà , 35 
•Nat-oggi, a te dich* io; olà, nat-oggi % 
Toma indietro, rivolgiti quà a noi. 

Tutto che fe* in faccende, ti vogliamo 
Trattener un pochino. Afpetta. qui 
Ci è chi ti vuol parlare . Bai. Che farà ? 4© 
Chi è, che mi dà impaccio, mentre fono 
Sì affaccendato? Cai. Uno , che fu per te 
Salutare. Bai. Chi fu, morì: chi è, vive. 
Tr. Se’ troppo altiero. Bai. E tu troppo nojofo. 
Cai. Deh fermalo : raggiugnilo . Bai. Cammina, 45 
Ragazzo. Tr. Andiamlo a incontrar per quà. 
Bai. Sii pur chiunque fi fia, ti venga il canchero. 
Tr. A te dico io. Bai. E i’ dico a vo’ due. 
Volta per quà, ragazzo . Tr. Non può dirtifi 
Una parola . Bai. A me non piace . Tr. E fe $0 
Folle qualcofa di vantaggio tuo ? 

Bai. Pollo io fperar , che mi lalciatc vivere , 

M 4 Sì, 

gnificare volo perdere te , e in quello fignificato lo pi- 
glia il furbo Ballione, dicendo: at ego amleoty i.e. 

U Jovem perdere . 
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an non licet ? Pf. vab ! manta . Ball. ornia- 
te . Cai. Ballio . 

tAuHì . Ball, furdus fum : profeto inanilogus 
et . Cai. dedi , dum fuit . 

Ball. Non peto quod dedifli . Cai. dabo , quan- 
do erit . Ball, ducilo , 25 

Quando babebis . Cai. beu , beu , quam ego 
malit perdidi tnodis , 

Quod tibi detuli, & quod dedì ! Ball . mortuet 
re , verba nane facit. 

Stultus e s, rem aflam agii. Pf. nofee faltem 
bunc , quii ejl . Ball, jam diu 

Scio, qui fuit: nunc quii ejl is , ipfutfciat. 
ambula tu. 

Pf. Potiti ut fernet modo , Pallio , bue cum lu- 
cro refpicias? 30 

Ball. Refpiciam ijloc pretto . nam fi facruficem 
fummo Jovi , 

,Atque in manibus esita teneam , ut porriciam, 
interea loci 

Si lucri quid detur , potiui rem divinam de- 
feram . 

Pf. Non potefi pietate obfifii buie , ut rei funt 
ceterae ! 

Deoj qtiidem , quei maxume aequom e/l metue- 
re, eoi minimi facit. 35 

Ball. Compellabo . fulve multum y 


fer- 
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Sì , o no ? T r. Poffare ! afpetta un poco . Cai. La- 
rdami . 

dal. Ballione, feriti . Bai. Io fono fordo. Tu 
Non hai che ciarle vane. CW.I’ho dato infino 55 
Che ho avuto.#*/. E io non chieggo quel, 
che hai dato. 

Cai . Ti darò quando avrò.#*/. E quando arai^ 
Vien pure a follazzarti . Cai. Oimè, oimè! 
Come ho mandato mal quel che ti ho dato, 
Quello , che ti ho portato. Bai. Incenfo a’morti; 
Pifci nel vaglio: quanto fé’ pur buono! 6 l 

Tr. Ravvila almanco collui chi egli fia. 

Bai. I’ fo da molto tempo chi e’ fu , chi 
E 1 ora, fe ’l fappia egli. A noi, cammina 
Tu . T r. Non polliamo ottenere , che almeno 6 5 
Un tratto volga il vifo verfo noi , 

Con util tuoi Bai. Oh, a quello prezzo, sì 
Che mi rivolgerò ; poiché fe io 
Stelli fagrifìcando al fommo Giove, 

E in man tcnefli le interiora della 70 
Vittima, in atto di gettarle all’ ara, 

E intanto mi fi prefentalfe qualche 
Guadagno, i’ fare’ pronto a abbandonare 
Più follo il fagrifizio, che il guadagno .1 

Tr. Si aggiunge alle altre buone qualità 75 
Di collui, che non gli fi può far fronte T 
Con la religione. E’ flima il terzo 
Piè, che non ha, gli dei, che fopra tutto 
Si debbono temere. Bai. Lafciami ora 
Far lor motto. O, ben venga, la mia Itummia 

De’ 
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fervi Utbenis peffume . 

Pf. Di te deaeque amene vel bujut arbitrata , 
vel meo: 

Vel fi dignut alio palio , neque ament , neque 
faciant bene . 

Ball. Quid agitar , Calidore ? Pf. amatur , 
egetur acriter. 

Ball. Mifereat , fi familiam alere pcffim miferi- 
cordia . 40 

Pf. Eja ! fcimus nos quidem te , qual il fin ; ne 
praedices . 

Sed fcin quid nos volumus ? Ball, poi ego prom 
pentodo e ut male fit mibi . 

Pf. Et id y & hoc : quod te revocamus , quaefo , 
animum advorte . Ball, audio. 

Utque in panca , «f occupata s nane fum , ce», 
/rr , velis . 

Pf. Hk»c pudet , quod tibi promifit , quaque id 
promi fit die , 45 

Quia tibi minai vlginti prò amica etiam non 
dedit . 

Ball. Nimio id quod pudet y facilini fertur , quam 
illud quod piget . 

Afri dediffe , /W?* .* «f , »«» 

ctpi y piget . 

Pf. Ut dabit y parabit .• aliquot boi dies manta 
modo. 

Pìam bic id metuit , ne Ulani vendas oh fi - 
multatem fuam . 50 

Ball. Fuit eoe afta , fi vel Ut , jampridem argen- 
tum ut daret. Cai. 
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De’fervi Ateniefi . Tr. Il del ti voglia 81 
Quel ben , che ti defidcriam no\ due . 

E fe ’1 merito tuo altro richiede, 

Non ti voglia , nè facciati mai bene . 

Bai. Che fi fa , Calidor. Tr. Si fa all’ amore, 85 
E fi fta gagliardamente alla macine. 

Bai. Ne avrei pietà , fe pur con la pietà 
Porcfs’ io alimentar la mia famiglia. 

Tr. Oh, noi fiam perfuafi del tuo animo. 
Puoi far a men di dirlo. Ma fai tu po 
Che cofa vogliam noi ? Bai. Preffo che si . 
Ch’io capitaci mule. Tr. E quello, e altro, 
Per cui ti richiamammo: attendi a noi. 

Bai. Vi Ho a fentire; ma riduci a poche 
Parole quello , che tu mi hai da dire , pj 
Perchè ho che fare. Tr. Cofiui qui ha rofforc 
Di non averti ancor dato i dugenfo 
Scudi per la fua amica, eh* e’ promifeti, 

E pel dì, ch’c’promife. Bai. E’ molto pila 
Facile a digerir quel che ci arreca tot) 
RolTore , che non quello , che rincrefce . 

• Coliui ha roflore di non aver dato, 

A me rincrefce non aver avuto. 

Tr. Ma e’ darà, proccurerà : frattanto 

Ti prega folo a trattener due giorni . io> 
Perchè ha paura , che a cagion dell’ izza , 
Che hai prefo feco , non avelli tu 
Da venderla a un altro. Bai. Egli ebbe bene, 
Quando avelie voluto, occalione 
Da molto tempo di darmi il danaro, tio 

Cai. 
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Cai. Quid, fi nonfrabui} Ball, amabasì inve- 
niret mutuom , 

jfd Danifiam devenires, adderei focnufculum .* 
Surripuiffes patri . Pf. furriperet bic patri , 
audaci [fumé ? 

Non periculum efi , ne quid retle monflres . 
Ball, non lenonium efi. SS 

Cai. Egon patri furripcre pofiim quidquara ? tam 
cauto fini} 

jftque adeo , fi facete poffem , pietas probibtt . 
Ball, audio. 

Pietatem ergo ifiam amplexator noctu , prò 
Pboenicio . 

Sed quoniam pietatem amori video tuo prae - 
vortere , 

Omnes tibi patres funi ? nullus efi tibi , quem 
roga mutuum 60 

ofrgentum ? Cai. quin nomen quoque jam in - 
teriit Mutuum . 

Ball. (i) Heus tu, pofiquam bercle ifii a menfa 
furgunt faturi , poti * * 

Qui fuum repctunt , alienum reddunt nato no- 
mini , 

sAb alienis cautiores funt , ne credant alteri . 
Cai. Nimis mijer fum , nummum nufquam reperi- 
re argenti queo .* 6$ 

Ita 

• 

(i) Luogo molto ofeuro, e forfè guaito. E’ indubita- 
to per altro , che per quell' ifti intende de’ banchieri » 
la mala fede de’ quali fpeflo vien notata da Plauto . 
Menfa qui i per il loro banco r pàvide t. 
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Cai. Come doveva io fare, s’io non l’ebbi? 
Bai. N’eri tu innamorato? E ben, dovevi 
Trovar qualcuno, che te lo ’mpreltalfe: 
Dovevi far capo a qualche ufurajo, 
Rimetterci un tantino d’ interrile, 115 
O rubarlo a tuo padre. Tr. Che? rubarlo 
A fuo padre? ve’ che gran temerario! 

Non vi è perieoi , che tu polla dargli 
Infegnamenti buoni. Bai. Oh! non farebbe 
Da buon Ruffiano. Cai. E come mai rubare ìzo 
Cos’ alcuna a mio padre, elfendo un vecchio 
Cotanto accorto ? E poi , quando anche mi 
Potefle riufeir, la riverenza 
Non me’l permetterebbe. Bai. Hai pur ragione. 
E perciò, in vece di Fenicia, ponti 1x5 
La notte allato quella riverenza . 

Ma giacché io veggo, che tu preferifei 
La riverenza paterna all’ amore , 

Dimmi un po’: tutti ti fon padri? tu 
Non hai nelfuno, a chi chieder danaro 130 
In preflo ? Cai. E come ? fe dello ’mprellare 
Spento è pur anche il nome? 2?<r/.Eh, amico mio* 
Da che fi è villo, che quelli banchieri, 
Che fono efatti in ritirarli il loro, 

E a niun mai l’altrui rellituifcono, 135 
Ritirarfi dal banco a borfa piena , 

Gli uomini li fon fatti un po’ più cauti 
Con chi non fi conofce, e altrui non fidano. 
Cai. Son troppo fventurato! E’ non riefeemi 
Di ritrovar un giulio da nelfuno . 140 

E 


lpe Pseudolus 

ItM mifer & amore pereo , & inopia argentarla. 
Ball. Emt die caeca bercle olivo. n , id vendilo 
oculata die . 

Jam bercle ve l ducentae fieri pojfunt praefen « 
tes minae . 

Cai. Perii! an non tum (i) Lex me perdit qui* 
na vi cenaria ? 

Mctuunt credere omnes . Ball, eadem ejl mibi 
lex , metuo credere . 70 

Pf. Credere autem ? ebo , an poenitet te , quanto 
bic fuerit ufui ? 

Ball. Non ejl jujìus quifquam amator , nifi qui 
perpetuat data , 

Datque ufque : quando nibil fit , J intuì amare 
definat . 

Cai. Dii b il ne te mei tniferet ? Ball, inanis ce* 
dis : (a) dibìa non fonant . 

jftquc ego te vivom falvomque vellem . Pf» 
ebo , a» jam mortuut ejl ? 7 S 

Ball. Ut ut ejl ; mibi quidem proJcBo rum ijlii 
di Bis mortuus ejl. 

Illieo vixit amator , ubi lenoni placet. . 

Sem • 

(1) Intende della legge Letoria, conia quale fi deter- 
minava, che un giovane non pervenuto all’età di af. 
anni , non potefle obbligarli , o far contratti . Oltre 
Ftifciano, e Cic. negli Off t. 3. dove fi legge in al- 
cune edizioni PlcSoru , in luogo di Laetoria , Ved. P. 
Manaz. De hg. Rem. Briflon. L. $. feleft. antiqu. c. 2. 
e la /. t. del Cod. Teod. d* donai. 

(a) Come delle ombre difie Virg. 6. &neid. v. 

'tace pi us clamar fiujiraiur hiantcs . Diesa non Jonant k 

det- 
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E così, poverello, io muojo a (lento, 

Di amore, e di mancanza di danaro. 

Bai. Fa tu così, compra olio a credenza, 

Poi vendilo a contanti ; in tal maniera 
Si poffono ben fare lefti lefti 145 • 

Anche duemila feudi . Cai. Oimè ! non fai, 
Che in quello mi è nemica capitale 
La ladra legge de’ venticinque anni? 

Tutti han paura di darmi a credenza. 

Bai. Tal legge è ancor per me , e perciò temo 1 50 
Di dare a te a credenza. Tr . Come ! dare 
A credenza ? Ha’ tu mai forfè motivo 
Di eflere feontento di quell’ utile. 

Che ti ha arrecato coflui? Bai. Non fi può 
Chiamar mai giullo alcun amante, fe 155 
E’ non continua a porgere, e a dar Tempre^ 
E quando non ha più che dare, deve 
Tollo celiare d’ir dietro alle donne. 

Cai. Non hai punto pietà di me? Bai. Tu vieni 
Con le man vuote: le parole tue lóm 
Non han fuono.E i’ vorrei ti vivo,c falvo. 
Tr. Come! è già egli morto ? Bai. Sia comunque 
Egli fi voglia, per me è morto certo, 
Sempre ch’egli mi fa quelli difeorfi. 

Allora fi può dir vivo un amante, 16$ 
Quando è in grazia al Ruffiano. Tu hai a fare 

In 

«letto in due fenfi , nel primo relativamente al metal- 
lo, cioè alla mancanza del danaro ; e nel fecondo re- 
lativamente allo effitr morto, onde come ombra, non 
arca voce. 
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Semper tu ad me cum argentata accedito q ast- 
ri moni a . 

Nam ijloc , quod nunc lamentare , non effe ar- 
gentimi tibi , 

(i) *Apud novercam querere . Pf. e ho , an uni- 
quarti tu bufar nupfìfii patri ? So 

Ball. Di» melìus faciant . Pf. fac hoc , quod te 
rogamut , Ball io , 

Mea fide , fi ijli formidas credere . ego in bo; 
triduo 

vfut terra aut mari alicunde evolvam id ar- 
gentava tibi . 

Ball. Tibi ego credami Pf. cur non ? Ball, quia 
poi , qua opera Jic credam tibi , 

Una opera alligem fugitivam canem agninis 
laElibut . 85 

Cai. Siccine mibi abs te bene morenti male re - 
fertur gratta? 

Ball. Quid nunc vis ? Cai. ut opperiare bos fé* 
dies faltem modo , 

Ne illam vendas , neu me perdas hominem 
amantem . Ball, animo bona es . 

Vel fex menfes opperibor . Cai. euge , homo le- 
pidiffume . 

Ball. Immo vln etiam te faciam ex latto laetan- 
tem magisì go 

Cai. Quid fam ? Bai. 

(1) Qtifrere fe modo indicativo qui . Maniera prover- 
biale: come dire, contar le fue ragioni a’ birri , per- 
ché le matrigne difficilmente compiacciono i iiglialtri . 

Or 
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'■ In rtor *di venir ferttpre innanzi a me 
Co* lagni d’oro; poiché quel lagnarti, 

• Che ór fai meco, di non aver danari, • 

Lo fai con tua matrigna .Tr. Come! forfè 170 

' Sei (lata qualche volta maritato 
Col padre fuo ? Bai. Salmista ! Jr. Ballione, 

Fa in», ciò la voglia noftra , a mia parola , 
Se mai non ti fidafii di coftui. \ 

* Io fra tre dì,o per terra, o per mare, 17$ 

» Da qualche banda ti caverò fuori 

. * Quefto danaro. Bai. E mi ho a fidar di te? 

Tr. Perchè no? Bai. Perchè no? perchè il fidarmi 
' Di te faria lo fteflo, che legare 
Con 1 ? falficcie un cane ufo a fuggire. I$?Q 
Cai. E a quefto mo’ mi corrifpondi * tu 
A tanti benefuj , eh* io ti ho fatti ? 

Bai. Orche pretendi ? Cai. Che tu afpetti almanco 
Sei giorni foli a vendere colei, 

1 JPer non precipitare un di (graziato iS$ 

' Amante. Bai. Orsù, fta ripofato, ch’io 
• Ti afpetterò anche fei meli. Cai. E viva! 

■ Amico veramente gafbatiflimo . •* 

Bai. Anzi vuo’ tu eh* i* ti faccia contento 
Piò di quello, cfye fé* ? C<*/.Che altro hai a dirmi? 
r Tom.VIL ’ 0 N *. Bali' 


Or ficcome Calidoro fi lagnava con B*llioÀe, così, dir* 
cendo coftui Ch* e* fi lagnava con la matrigna , dà occa- » 
fione a Trappola di fcherzare poco oneframente: a» tu • 
$uftts nupftfii patri ? onJ*egli ti fia figliafrro, ovvero, - 
tu fua matrigna . 11 mtbtxe frequentemente è nfaio da 
Plauto in-fenfo difonefto. Ved. Caf- Prof tr. 86- C/-* 
fìsti. 1. 1. v. 45. c 46. e altrove .' * . 
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Bali, quia enim non venalem jam bakeo 
Pboenicium . 

Cai. Non habes ? Ball, non borile ver» . Cai. 
Pfeudole , arccffc bojliat , 

ViBimas , l ani os ,* «r*g« Aure Jétruficem fum- 
mo Jovi.' - • 

À/c m/£<* ««« tjl multo pftier Juppiter , 
' quam Juppiter . 

. Ball, No/o viBimas : (l) agnini t me extit pia- 
cari velo. PS 

Cai. Propera , 7 ?Of? orcej/e ojntff . ausi tu', 

«« Juppiter ? 

Pf. /«w Aio ero .* verum extra portane (a) Afe- 
ft’ai» currendum ejì prius . 

Cai. Quid eo - Pi. (3) lanios inde arcejfam duos 
cum (4) tintinnabulis . 

Eàdem duo gregei virgarum inde ulmeerum 

adegero , 

Ut hodie ad litationem buie Jvppetat fatias 
Jovi. JOO 

In mal am crucem iflic ibit Juppiter lenoni ut . 
Ball. Ex tua re ne» e/l , ut ego emeriar . Pf. 

qui dum ? 

B 3 l. 

(1) Se b vero quello, che dice lo Scaligera, che in 
alcuni manoferitti fi legga in vece di agntnis , mini - 
mir i e il Lajnbino , che in alcune edizioni fi legga 
mini fot s c giacche in mite dedizioni che ho 10, veg- 
go lenito agm tu t : fi farebbe fcberzevolmente a llufo al- 
le venti mine, ch’egli voìea per la donna, 

(2) Che b la fteff* che 1 ’ Elquilisa , ©ve fi brucia,, 
vano i cadaveri della plebe , e dove aveva» U loro 
abitazione i becchini., c i carne bei % 
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. .** a ® curo i ch’io non vendo più igi 
Fenicia. C*/. Non la vendi > Bai. No, davvero. 

C/»A Trappob , corri, chiama qui le vittime 
Co lor becca), per fare un Jagrifuio 
A quello fommo Giove, poiché quello 105 
£ per me Qiove molto più di Giove. 

Ba !l" I non vo’ vittime io; io yo’ più tolto 
Euer placato con le curatelle 
Di agnello. Cai . Va , corri . che cofa afpetti? 
Porta gli agnelli quà. Senti che dice 200 
Giove. 7 >. Or 10 larò qui; ma debbo prima 
Far una corfa fuor di porta Mezia . 

Cai. Perchè fin là? 7 V. Io voglio far venire 
Due becca; di colà co’ lor battagli. 

Nel tempo fteflo io mi voglio condurre 2©< 
Di là due mandre di buoni querciùoli 
Fer loddisfar appieno quello Giofre. 

Che cosi quello Gjove ruffianefco 
Andrà in malora. Ball. Ma la morte mia 
Non può tornarti conto. Tr. Perche caufa? 210 
N * Ball. ■ 


(j) Scherza, volendo lìgnifieare i manigoldi. 

(4) Cenuaua 1 allegoria . tintmnacula eran qne* (a. 

fDeOb’ P’au^ anel *' a de ’^ u f 1 ‘ or °avano le vittime; e 
lpeflo Plauto li prende per le mazze, o clave, che fi 

adoperavano dagli aguzzini e da’ manigoldi. V Rnd 
*'J' j » aeli, Psl , tmnimcntum eli attribuì 

parlando di due clave . E Trucul. 4. ?. pjd fi 44 
ttnnacttlat vai voltis educi ■Dirti. 
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Ball, ego dicam tibi : 

Quia atdepol (i) dum ego vivus vivam , num- 
quam tris frugi bonae . , 

Pf. Ex tua re non ejl ; ut ego emanar , Ball, qui 


dum ? Pf. fio , quia . 

Si ego emortuus firn, Jftbcnis te fi t nemo ne. 
quior. 

Cai. Die mi hi , obfecro bercio t verum Jeno, hoc 

quod te rogo. ( 

Non babes venalem amie am tu meam Phoeni - 
Pali. Non a e de voi babeo profeto ; nam jamprt • 


dem 'vendi di . 

Cai. Quomodo ? Ball, (a) fine ornamenta , cum 
intefiinis omnibus. 

Cai. Meam tu amicami vendidifiì ! Ball, valde . 
vtgtnts mtnts . # A1V * 

Cai . Viginti ■ minisi Ball, utrum vis , vel quater 
quinis minis , 

Militi Macedonio . & jam quindecim babeo minas. 

Cai. Quid ego ex te audio ? Ball, amicam tuam 
effe fablam argenteam . 

Cai. Cur id aufus facete ? Ball, libuit , meafutt . 
Cai. eho ! Pfeudole , 

I, gladium affer. Pf. *««</ «/>«* CaL 

qui hunc occidam , >we . US 

Pf. Qui» tu te occidis potius ? . 

**“ nam 


(i) Per non effer contraria al fuo afTunto quella n- 
fpofta , in vece di dum , arebbe da dir ni/ì . Ovvero 
lì dee credere, che lia una di quelle buffonerie, alquan- 
to fredde per altro, di cui fi diletta Plauto, in tener 
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Ball, Te ’l dirò io: perchè fin ch’io fon vivo. 
Tu non farai giammai cofa di buono. 

Tr. La morte mia più torto sì potrebbe 

EfTer dannofa a te . Ball, E perchè ? Tr. Eccolo. 
Perchè s’ io forti morto, e* non farebbeci 215 
In Atene un furfante più di te. 

Cai, Dimmi davvero, difeorriam fu’l ferio. 
Dunque la mia Fenicia tu non l’hai 
Per venderla? Ball, Ti giuro daddovero, 
Che tal non l’ ho , perchè l’ ho già venduta 220 
Da un pezzo . Cai. Come ? Ball. Senza gli 
ornamenti , 

Con tutte le interiora . Cai. E tu venderti ' 
L’amica mia? Ball. Tanto bene: dugento 
Scudi. Gx/.Dugento feudi? Ball. O quattro volte 
Cinquanta, come vuoi tu, a un foldato 225 
Macedone; e ne ho già cencinquanta . 

Cai. Che mai lento da te? Ball. Che la tua amica 
Si è trasformata in argento. Cai. E perchè 
Ardirti di far querto? Ball. Così piacquemi , 
Era mia . Cai. Alto , Trappola , cammina ; 230 
Portami quà una fpada . Tr. Perchè ferve 
La fpada ? Cai. Per uccidere coftui , 

E me. Tr. Perchè più torto non ammazzi 

N 3 So- . 

fofpefi gli afcoltanti , e in ultimo dir il contrario 
di quello , che fi appettavano ; avendo dovuto qui 
afpcttarfi : numquam eri s nequam , o cola limile. 

(1) Traslato dalla vendita delle cale , in cui fi rc- 
cettuavano gli ornamenti, e s ' includevano per lo piti i 
lavori interni : ìntejlinum opus . Varron. de re rujì. I. 3. 
* r. Vitruv. lib. 4. c. 4. 
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,• nam bunc fama jam occiderit . 

Cai- Quid ais , quantuni terra tegit , bominum 
ptrjurijfme ? 

• Juraviflin te Ulani nulli venditurum , nifi mibi ? 

Ball, fi attor. Cai. nentpe concepii* verbit. Ball. 
etiam confultis quoque* 

Cai. Perjuravijli , fcelefie . Ball, at argentoni in • 
/ ro condidi . 1 20 

Ego fcele/lus nunc argentoni promera poffum 

• domo ‘ 

Tu, qui piuj et iflos genere gnu tu* , nummnini 
non babes . 

Cai. Pfeudole , affifie altrinfeciu , atque onera bona 
ma ledi Bis . Pf. licet . 

Numquam ad Praetorem aeque curfinf turram 1 
ut emittar tnanu . 

Cai. Ingere mala multa » Pf. jam ego te diffe- 
ram di Bis meis : II* 

Impudice . Ball, ita efl , Pf. fcelefie < Ball, di- 
ci* vera . Pf. ver ber » . 

Ball. Quippini ì Cai. Bufi ir ape. Ball, certa 1 . Cai» 
furàfer . Ball. faBum optarne. 

Cai. Socio fraude . Ball, funt mea baee i/la » Pf. 

* . parricida. Ball, porge tu. 

Pf. Sagrilege . Ball, fateor. Cai. perjure . Ball. 
velerà vaticinamini . 

Cai. Legirupa . Ball, valide. Pf. pernicies ado» 
lefcentum . Ball, acerruma . J90 

Cai. 
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Solo te , che cortui 1 ’ ammazzerà 
Torto la fame? Cai: Dunque che di’ tu, 23$ 
Uomo 11 piti empio, il più fpergiuro di 
Quanti fon fotto la cappa del fole? 

Non mi giurarti tu , che non V avrefti 
Venduta ad altri , che a me ? Ball. Non lo nego. 
Cat.E'ì giuramento fu folenne . Ball. Ami 240 
Confiderato , e riflettuto ancora . 

Cai. Hai fatto uno fpergiuro, Scellerato. 

Ball. Ma ho pofto in tafca il danaro . lo , che fono 
Scellerato, frattanto ho in cafa mia 
I quattrini, che porto, bifognando, 24S 
Cavarli fuori aderto ; tu , che fei 
Religiofo, e di coterta nafcita. 

Non hai un quattrino. Col. Trappola, va, ponti 
Dall’ altro lato , e caricalo bene 
Di vituperj. Tr. Subito ti fervo. 25® 
Non truccherei mai tanto, fe occorretfe 
Ir al Prctor per cflcre affrancato . 
dal. Sbircilo bene , Tr. Or ne leverò i brani . 

Bagafcione . Ball. Cosi è. Tr. Scellerato. 
Ball. E' verità. Tr. Cavezza. Bill. Perchè no? 155 
Cai. Ruba-fepokri . Ball. Si , certe*. Cai. Scopato . 
Bai. Beniffimo. Cd/.Gabba-corrfpagno. Bd/.Quefta 
E’ tutta roba della mia bottega . 

TV. Parricida.- Ball. SI, tira innanzi tu. 
Tr.Sacrilego . Bal.lì confelfo. Cd/. Uomo Spergiuro. 
Ball. Profetizzate cofe molto rancide. i< 5 l 
Cai. Rompi-leggi. Ball. Braviflimo. Tr. Rovina 
Della gioventù. Ball. Brufchiilimamente. 

N 4 Cai. 
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Cai. Fur. Ball, babae. Pf. fugitive. Ball, boni. 

bau . Cai. fraus pepali . Ball, plani fiume . 
Pf. Fraudulente. Cai. impure lena. Pf.ceentm. 

Ball, cantore s probos ! • . 1 . 

Cai .Verberavifii patrem atque matrem. Ball, ac- 
que occidi quoque, 

Potius quam cibum pratbiberem . num peccavi 
quippiam ? i ■ , 

Pf. In pertufum ingtrimuS ditta doliunt . operane 
ludimus . • ' • i.. r . _ I 3 S 

Ball. Numquid aliunt etiam voltis dictrt ? Cai. 
ecquid te pudet ? 

Ball. Ted amatorem inventarti efie inattem , quaft 
cafiant nucem . 

Sed quamquam multa , malaque in me difla 
dixijlis mi hi , </. . 

jqifi mibi attulerit Miles quinqut , quat de . 
bet , minai , * - 

J/ttt» ejl praejìituta fumma ei argento diete 

Si il non aderii , pofie opinòr facere officium 
me metttn . . . . : 14 1 

Cai. Quid id eft ? Ball, fi tu argentum attult - 
rii , cum ilio perdiderim fidenti . 

Hoc meum ejl officium .* ego , operae fi fit , plus 
tecum loquar .* 

.SW fitte argento fruflta ejl i quod me fui mi- 
Jereri pofiulas . 

Uaes mea eft fententia , ut tu bine porro, quid 
agai , confutai. 145 

• • j 

V; * Cai. 
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Crf/.Ladro. Bai. Capperi. Tr.Scampa-forche. B.Boi 
Cai. Gabba-mondo. Ball. Tant’è per-appuntiflimo. 
Tr. Traditore. Cai. Ruffiano pordo. Tr. Loja. 1 66 
Ball. Bravi mufici a fe . Cai. Hai baftonato 
Tuo padre, e ancor tua madre. Ball. Anzi 
di più 

Gli ho uccifi ancora, per rifparmìare 
Di dar loro mangiare, ho fatto forfè 170 
Nulla di male? Tr. Noi qui imbottiam nebbia, 
A quel ch'io vedo, noi perdiamo il tempo. 
Ball. Volere mai darmi qualche altro titolo? 
Cai. Di che hai vergogna ? Ball. Di aver ritrovato 
In re un amante fcuffo , e brullo , come 175 
Fofle una noce vota . Ma fe bene 
Mi avete dette tante e tante ingiurie, 

£ cosi fconce , pure , fe il faldato 
Non porterammi que* cinquanta feudi , 
Ch’egli mi deve in quello di, eh’ è l’ultimo 
Termine perentorio desinato a8l 

A un tal pagamento: s’ e’ non viene, . 

Io credo poter far 1’ obbligo mio . 

Cai. E quale è eflo? Ball. Che fe porteraimi 
Prima i quattrini tu, manchi io di fede 28$ 
Con lui: quello è il mio obbligo. Io, fornai 
Giova Ife a nulla, più parlerei teco. 

Ma il pretender di muovermi a pietà 
Del fatto tuo cesi fenza quattrini, 

E’ mera vanità . Cosi la Tento . Ipo 

Te’l dico, acciocché tu polli rifolvere 
Quel che tu debba fare d’ ora innanzi. 

Col. 
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Cai. Jamnt abis ? Ball, negotii nuttc fum pie» 
nus . Pf. pattilo pofl magis. 

JHic bpwto meni efl .* nifi omnts di me atque 
homines deferirne , 

Exoff abo ego illuni fimiliter itidem ut Mutue- 
narri cocus . 

Sed nunc , Calidere , operam te mibì trota da- 
re . Cai. et quid imperai ? 

Pf. Eoe ego eppidum admeenire , ut Mie eapia- 
tur , volo . I50 

-Ad eam rem «fu fi hominem afiutum , doti urti, 
feitum - & callidum , 

Qui imperata ejfeéia reddat / »w» qui vigilant 
doriti rat , 

Cai. Cedo mihì , jwùf et fatlurui ? Pf. tempori 
ego faro feies. 

Nolo bis iterare." fat fic longae flutti Fabulae- 

Cal .Optumum atque atquiffurnum orai . P (.pro- 
pera, adduc hominem cito . 1 5 5 

Fauci ex multis funi amici , bom’mt qui certi 
fieni . 

Cai. Ego feto tfluc . Pf. erge utrimque tibi nuttc 
deletlum parar 

Ex multis exqu'tre illlt unum , qui certus flit . 

Cai. J am bìc faxa aderit , Pf. potiti Ut abeat ? 
tibi moram diciis creai. 


- 4 CTVS 


Digitized by Googl 


Il Trappola. 003 
Cai. Già te ne vai? Ball. So n pieno d'imbarazzi. 
Tn Oh, lo farai ben piti di. qui a un poco. 
Io l’ho già tra le branche * £ fe pur mai 295 
La tetri , e ’1 cielo non mi vengon meno, 
Lo voglio fcorticare in quella forma, 

Che un cuoco fcortica un agnello. Or tn 
Mi hai a affitter, Calidoro* Cai. Che comandimi? 
Tr. Ip voglio circondar di affedio quello 300 
Cartello , acciocché dentr’ oggi fi pigli . 

Per quello e’ mi bifogna un uomo fcaltro , 
Uh fantino, un busbino, un uom di calca, 
Uno, a chi comandata qualche cofa, 

L’ abbia già bella e fatta ; non mica uno , 305 
, Che mi dorma vegghiando. CVr.Dimmi un poco, 
Che penfi tu di fare? 77 . A tempo fuo 
- Farò eh’ il Lappi ; ch’io non ho intenzione 
Di replicarlo due Volte. In tal modo 
Riefcon troppo lunghe le Commedie. 310 
Cai. Di’ molto bene , e di fan ta ragione . 

77 . Muoviti fu, conducimi quà pretto 
L* Uom , che ti chiedo . Fra una quantità 
Di amici, pochi fono que’ fidati. 

Cài. Oh , quello il fo ben io . Tr. Dunque fanne ora 
Una feelta, e fra quella quantità, 31^ 
Eleggine uno , il quale fia fidato. 

Cai. Or farò, che fia qui. Tr. Andrai mai più? 
Col chiacchierare ritardi i tuoi fatti. 


2Ó4 PsEUDOLUS 

jtCTUS PRIMI SCEN jf IV. 
Pfeudolus . 

P Ojlquam il He bine abiit , tu a/las folus , 
Pfeudole . 

Quid nunc aflurut , poflquam berili filio 
Largì t us di&is dapjilìs ? ubi funt ea? 

Quoi ncque parata gutta certi con/ilii , 

Ncque adeo argenti : ncque nunc quid faciam 

fdo\ . , S 

Ncque oxordiri primum , unde occipias , habes, 
Neque ad detexundam telam certos termino s. 
Sed quafi Poeta tabular cum coepit /ibi, 
Quaerit quod nufquam e/l gentium , reperit 
tamen ; 

Facit illud veriftmile , quod mendaclum e/l : io 
Nunc ego Poeta fiam : viginti minae 
Quae nufquam nunc funt gentium , inveniam 
tamen . 

vftque ego buie jam pridem me daturum di • 
' xeram . 

* 4 t volui injicere tragulam in noflrum fenem : 
Verum is , nefeio quo paolo, praefenftt prius . 15 
Sed comprimendo e/l mibì vox atque oratio . 
Herum eccum video bue una Simonem /imiti 
Cum fuo vicino Callipbone incedere . 

Ex hoc fepulcro vetere 


vi- 
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ATTO PRIMO SCENA IV. 

T tappala . 

T RappoIa , a noi . colui già fe n’ è andato, 
E tu ti ftai qui folo . Or che farai. 
Che hai così largheggiato di promeffe 
Col padroncino ? Quello , che hai promeflo, 
Dov’è? Tu non hai pronto alcun difegno, 5 
Nè cica di metallo; non fai punto 
Che ti fare, nè fai che macchinare 
In primo luogo, a che dare di mano; 

Nè hai un capo certo a terminar la tela 
Ordita . Ma il Poeta come fa? IO 

Egli dopo aver prefa in man la carta 
Per comporre un poema, va cercando 
Quel che affatto non ci è , e lo ritrova 
A ogni modo, e lo rende verifimile, 
Quando tutto è finzione . Or dunque io vo’ 15 
Farmi Poeta , e trovar i dugento 
Scudi , che or non ci fon nè men per ombra . 
Vero è, eh’ io da gran tempo avea altra volta 
Di darglieli promeffo , e poi no ’1 feci . 
Allor volli frecciare il noftro vecchio; 10 
E’ però fe ne avvide non fo come. 

Ma ritiriamo un poco a noi il limbello, 
Ch’ io veggo incamminarfì verfo quà 
Simon col fuo vicino Callifone. 

Da quello antico fepolcro io voglio oggi 25 
. . Sca- 
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vigtnti minai 

E ff odi am ego Indie 7 quas dem Aerili filio . io 
Hunc bue concedati} , ut horum fermonem hgam , 

%ACT\JS PRIMI fCEN^f V. 

Simo , Callipho , Pfcudolus , 

S I de damnofis , put de amatoribus 
Di Hat or fiat nane u ftbenis ^ftticis , 

Nemo . antecedat filio , credo , eneo .* 

Ita nane per urbtm folus fermo eft omnibus, 
Eum velie amicam liberare, & qmaerert $ 
rgentum ad eam rem . hoc alii mibi renun - 
tiant , 

oftque id jam pridem [enfi, & f ubo/et mibi . 
Pf. Occifa efl base res , baeret hoc negotium « 
Quo in commeatum volui argentarium 
Proficifci , ibi nunc oppido ebfepta efl via . io 
Praefenfit / nibil eft praedae praedatoribus . 
Cai» Homines qui geftant , quique aufcultant cri * 
m ina , 

Si tneo arbitrata liceat , omnes pendeant , 
Gefloret linguis , auditore s attribuì . 

Nani iflaec quae tibi renuntiantur : filium IJ 
Te velie amante tn argento circumducert , 
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Scavar dugento feudi , e dargli al figlio. 
Lanciami ’ncantucciar qui , perdi’ io pofia 
Mentre parlan coftor raccorrc i bioccoli. 

ATTO PRIMO SCENA V. 

Simone , Calli font , Trappola, 

S ' Oggi in Atene avelie da crearli' 

Degli fcialacquatori , e femminicri 
Un capo, un Ke, non vi farebbe alcuno, 
A creder mio, che potefle por piede 
In ciò innanzi a mio figlio. Or non fi parla 5 
Di altro in quella città da ogni perfona , 
Ch’ egli voglia affrancare la lua amica, 

E vada perciò in cerca di danari. 

. Quella cofa mi viene riferita 
Da altri , ma i’ me ne fono avvido IO 
Da un pezzo , e ne ho qualche fentore . Tr. I*h»' 
Bello e fritto. La faccenda è incagliata: 

E’ chiufo affatto il varco, per dove io 
Voleva andare a foraggiar danari. 

Ha previllo la cofa : i foraggieri r$ 

Non han ch* foraggiare. Cali, Quelli i quali 
Riportano le ciarle, e que’ che alcolfanle* 

Se llelTe a me , vorrei ’mpiccargli tutti : 
Que’, che riporran, per la lingua, e quegli. 
Chele danno a afcoltare per le orecchie. 20 
Tutto quedo , che vienti riferito, 

Che tuo figlio ti voglia ttar di mano 
li danaro per quedi fuoi amorazzi 


Con 
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porfitan ea tibi di fi a funt mendacia. 

J 'ed fi vera ea funt , ut nunc mos e/l , ma. 

. xume , 

Quid mirum fecit ? quid novum ? adolefcens homo 
Si amat , fi amicam Uberai ì Pf. lepidum fe - 
nem ! 21 

Sim. Vetus nolo faciat . Cai. at enim nequidquam 
nevir '■ 

Vel tu ne facerei tale in adolefcentia . \ u 

Probum patrem effe oportet , qui gnatum fuum 
Effe probiorem , quam ipfus fuerit , poflulet , 
Nam tu quod damai , & quod feci/li fiagitii , 25 
P apulo viritim potuìt difpertirier . 

Id ne tu mirarit , fi patriffat filivi? • 
Pf. i » quam pauci eftis bomines commodi ! 
Ebem , illue c/l patrem effe , ut aequom eft , 
r filio! 

Sim. Quii bìc loquiturì meus bit e fi quidtm ftr- 
vot Pfeudolus. ~ $0 

Hic mibi corrumpit filium t feelerum caput . 

" Hic dux , bìc ille eft paedagagus .* butte ego 
Cupio excruciari . Cai. /am iflaec infipientia eft t 
Sic 'tram in promtu gerere . quanto fativi eft , 
Ridire . 
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Con qualche giunterìa , potrebbe darli , 

Ch’ egli non folle vero ; ma quando anche 25 
Folle vero, farebbe cofa quella 
Da farfene gran cafo , in quelli tempi 
Maffimamente? farla cofa nuova, 

Che un giovanetto folle innamorato, 

Ch’ egli manomettefle la fua donna ? 30 

7 V.Oh, il caro vecchio! firn. E io non vo’che faccia 
Cofe vecchie. Cali. Ma il non voler tuo è vano. 
Non lo avelli fatto anco tu da giovane. 
Bifogna che fia un uomo collumato 
Quel padre, che pretende, che fuo figlio 35 
Sia collumato più, che non fu egli. 

Lo fcialacquar, che hai fatto tu , e lo fgorrere 
La cavallina, fu cotale, e tanto, 

Che farebbe ballato a farne parte 
A ciafcheduno di quella Città, 40 

Dunque lafcia di farti maraviglia , 

Se ora tuo figlio la vuol far da padre. 

27 . Poffare ’1 mondo ! quanto fono rari 
Gli uoipin difereti ! Ecco come vuoili 
Farla da padre col figlio. Sìm. Chi è, 45 
Che parla qui? Oh! egli è il mio fervo Trappola. 
Collui i quello, che mi fvia mio figlio, 
Ribaldonaccio . collui lo dirige, 

Collui è quello , che ’l guida ; e collui 
E' quello, ch’io vorrei veder malconcio. 50 
Cali. Cotello è poco fenno efler *1 fubito 
A fare capo grotto. Quanto meglio 
E* farebbe , che andalTi ad abbordarlo 
Tfim. VII . O Con 
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blandii verbi s , atque exquirere , . 35 

Sint illa , necne ftnt , quae tibj renanti ant ? 
Bonvi animuj in mala re dimidium tjl mali. 
Sim. Tèi aufcultabo. Pf. itur ad te , Pjcudole s 
Orationem tibi para advorfum ferrea » . 

Herum ] aiuto primum , ut aequom effe pojlea 40 
Si quid fuperfit , vicina impertio. 

Sim, Salve, quid agi turi Pf . fiatar hic ad hunc 
medium . 

Sim. Statura vide homi ni s , CalUpho , quafi ha* 

filicum , _ 

Cai. B ne confidenterque affitiffe intellego , 

Pi'. Decet innventem , qui fit atque innoxtus , 45 
Servorn Juperbum effe , apud herum potiffumum. 
C ? ). Sunt , quae te volumus percontari , quae quafi 
Per nebulam nofmet feimut atque audivimus , 
Sira. Confida /am te hic verbis :■ ut tu cenfeat 
fton Pfeudolum , [ed Socratem tecum èqui . 50 
Pi. ha ejl . jampridem tu me f pernii , fentio , 
Parva m effe apud temibi fidem ipfe intellego • 
Cupii me effe nequam , tamen ero frugi bona t , 
Sim, Fac fu vacivas , Pfeudole x 
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Con -le buone, e lo andafli eliminando 
Per trame fe fien vere sì , o no, SS 
Le' cofe , che ti vengon riferite. 

L’ elfer tranquillo nelle avverfità , 

Egli t un diminuirle per metà . 

Sim. Farò a tuo modo . Tr. Oh ! qui fi vien da te. 
Trappola ; a noi , bifogna prepararfi < 5 o 
A risponder ai vecchio . In primo luogo 
Do 'le buone calende al mio padrone , 

Com’ è dover : indi » fe me ne avanzano 
Ne fo parte a’ vicini. Sim, Ben ne venga. 
Che fi fa? Tr. Si fia qui ritto cosi. 6 $ 
firn. Ve’ là, che pofitura , Callifone! 

Non parti un qualche Re? Cali, lo vo a com- 
prendere 

La tua franchezza a quella pofitura. 

Tr. Tant’ è: conviene a un fervo innocente, 
Che non fece mai male, effere altiero, 70 
E innanzi al fuo padrone fpezialmente. 
Cali. No’ abbiam da dimandarti certe cofe. 

Di cui ne abbiamo avuto un tal barlume. 
Sim. Cofiui t’incanterà con le fue chiacchiere. 
Di modo , eh’ egli ti parrà fentire 75 
Parlare, non già un Trappola , ma un Socrate. 
Tr. Tant’ è. tu da gran tempo non fai piò 
Conto di me. Io me ne fono avvifto. 
Comprendo io bene, che mi hai poca fede. 
Tuvorrefti ch'io folli un uom perduto, 80 
Ma a tuo difpetto farò galantuomo. 

Sim. Or mi fgombera, Trappola, gli apparta- 
O 2 men- 
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aedis aurium , 

, Mca ut migrare ditta pofftnt quo vaio. 55 
Pf. Jlge loquere quid vis , fernet fi tibi fuccenfeo . 
sim. Mi hi n. domino fervos tu fuccenfes ? PC. jam 


noi 


Min-m id videtur ? Sim. Bercle qui , ut tu 
praedicas , 

Cavendum ejl mibi abs te irato : atque alio tu 
modo 

Me verberare , atque ego te folco , cogitar . 60 
Cai. Ojtid cenfes? aedepol merito effe iratum ar- 

. ùitror , _ 

Cum apud te parum flet fides . Sim. jam fic 

Iratus fit .* ego , ne quid noceat , caverò. 

Sed quid ais? quid hoc , quod te rogo ? Pf./Z 
vis , rogtf . 

£,3» feibo , Del p bis tibi refponfum dicito. 6$ 
Sim. diverte ergo animum , Ò* fts promijfi 


memor . 

Quid ais ? ecquam fcis filium tibicinam 
Meum amare ? Pf. «fgtfre me«m ejl . Sim. li a 
berare quam velit ? 

Pf. K*< tìts, Tiro nego. Sim. ecquas viginti 
nunas 

Per fycopbantiam atque per dottos dolot 70 
Peritai ut auferas a me? Pf. abs te ego au- 

feram ? 

Sim. Ita : quas meo gnato des , 
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menti delle tue orecchie, acciocché portano 
Le mie parole ritrovar 1* alloggio . 

Tr. Dimmi pur quel , che vuoi , fc ben 1’ ho teco. ' 
Sim. E tu fervo 1’ hai meco, che fon tuo 8ó 
Padrone? Tr. Oh, parti Arano? Sim. Dun- 
que, a quello, 

Che tu mi di’ , dovrò guardarmi dalla 
Collera tua : e forfè che hai 'menzione 
Di darmi qualche picchiata , diverfa po 
Però da quelle, ch’io do qualche volta 
A te. Cali. E che ti pare? Io credo , ch’egli 
Abbia ragion di ftare con te in collera , 
Avendogli così perduto il credito. 

Sim. Orbè , fia pure a fuo talento in collera , p$ 
Baderò io, che non mi faccia male. 

Ma dimmi un poco, fa’ tu che vorrei 
Saper da te? Tr. Se vuoi faper qualcofa. 
Interrogami . S’ è cofa , che fappia 
'Io, figurati pur che la rifpofta ioo 

Mia, fia lo ftcffo oracolo di Delfo. 

Sim. Or a noi ; ma proccura di tenere 
A memoria la tua promefla . Dimmi, 

E‘ a tua notizia , che mio figlio fu 
Bruciolato di certa cantatrice? IO j 

Tr. Obbligo mio è negarlo . Sim. E eh’ e’ vogliala 
Comperare? Tr. Io ti nego l’uno, e l’altro. 
Sim. E’ e’ vero il fatto de’ dugento feudi , 

Che tu vai macchinando di lepparmi 
Co’ tuoi tranelli , c con di beile trappole? i io 
Tr. Lcppar io a te ? Sim. SI , per poi dargli a mio 
O 3 Fi- 
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qui amicarti liberti. 

Pf. Fateti <f«' k«< tìt o vai . **! t*to r*i . 

Car. Fatetur . Siili, dìxln , Callipbp , dudunt 
tibi ? 

Cai. Fatetur . Sìm.dixin , Callipho , dudumtibi? 
Cai. Memini . Sim. c«r £<iee , ubi tu refcivi/U 
illico , 7S 

Celata me [unti cut non refe! vi ì Pf. eloqnar. 
Quia noi ebani ex me morem praegigni mal uni, 
Herum ut fervos fuum crinlinaret apud berunt . 
Si m.Juberes bunc praecipitem in piflrinum traiti. 
Cai. FI um quid peccata »i ejl , Simo } Sim. immo 
maxume . 8 O 

Pf. Deftjle : reBe ego rem mearn fapio , Callipbp.' 
Peccata mea funt . aninium advorte nunc /ani, 
Quapropter te expertem amoris nati habuerim . 
Piflrinum in mando feibam, fi id faxem , mibi . 
Sim. Non a me feibas piflrinum in mundo tibi , 85 
Cum ea mujfttabas } Pf. feibam. Sim. cur note 
di Bum efl mibi} 

Pf. Quia illud malum aderat / ijluc oberai lon - 
gius . 

Illud erat praeftns ; buie erant dieculae. 


! 
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Figlio* con che e’ lì comperi l’amica? 

Tr. Bifognà confeflar si l’un, che l’altro. 
Cali. E’ lo cohfefla » Sim. Che ti diceva io 
- Poc’ anzi , Callifone ? Cali. IVI i ricordo. 11$ 
Sim. E perchè, quando tu fapefti tutto 
. Quefto, non me ’l dicefti allora lubito? 

Perchè mi è Rato tenuto celato? 

Tr. Ti dirò» perchè io non voleva efTcre 
Autore di un coftume biafimevole, r*o 
Qùal faria quello, che un fervo aCcufaflc 
Il fuo padrone al padre» Sim. Non verrebbeti 
. La volontà di farlo ftrafcinare 
A precipizio dentro di un mulino? 

Cali. Ma, Simon mio, 'che male in ciò ha fatto egli? 
Sim. Anzi un male grand iflimo. 7 V. Dchlafcia nò 
Tu d’ ingerirti . ben fo io ’l fatto mio. 

Il male l’ho fatto io. Or fenti tu 
Perchè io non ti feci confapcvole 
»- Degl’ innamoramenti di tuo figlio. 130 
Io fapea , che mi flava apparecchiato 

• 11 mulinò, quando io l* avelli fatto. 

Sim. E non fapevi tu, che apparecchiato 

Ti era il mulino , quando non ne avelli 
- Fattomi motto? Tr. Io lo fape va ancora . 155 
Sim. Dunque perchè mi lì tacque? Tr. Perchè 
Quel male, che me ne farla venuto 

* Nel primo cafo , era già pronto e letto; 

In quefto poi era un po’ più lontano . 

Quel male era prefente , e quefto aveva 140 
Qualche dilazioocella di giornate . 

O 4 Sim. 


1 
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Pseudolus 

Sim. Quid nane agetis ? nam bine quidem a mi 
non potali 

Jfvgentum au ferri y qui praefertim fenferim . po 
Ne quifquam crcdat nummum , jam e dì e ani om* 
ni bus . 

Pf. Num quatti aedepol quoiquam fupplicabo\ dam 

q u idem 

Tu vives .• tu inibì bercle argentum da bis : 
trfbs te equidem funtam . Sim. tu a me [untesi 
Pf. flretiue , 

Sim. Excludìio mibi bercle oculum , fi dedero . 
Pf. dabis p5 
Jam dico , ut a me caveas . Cai. certe aedt - 
poi [ciò, 

Si ab fluì eri S , mirum & magnvtm facinus / e * 
eeris . 

Pf, Faci atti . Sim. fi non abflulcris? Pf. virgis 
c aedito . 

Sed quid 9 fi abftulero ? Sim. do Jovem teflem 
tibi , 

Te aetatem impune abhurum . Pf. facito , 
memineris . IO^ 

Sint. E£0m’ ut cadere nequeam , quoi praediciturì 
Pf. Praedicó , «r caveas .* */irVo , inquam , crf- 

‘DftW .* MVf . 

Hem ! iflis mibi tu bodie minibus argentum 
dabis . ( d'ew / 

Cai. Aedepol mortalem grapbicum , .// fervat fi - 
Pf. Servitum tibi me abducito , w/ fecero, 105 
Sim. J5e/ie dicis ,• ' 

nani 
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II TftAffOlÀ. 

Stnu Or che penfate di fare ? Da me 
Non ifperate di trarre danari , 

Tanto più or, che fonimene avveduto. 

Di più farò fapere adeflo a tutti, 14S 
Che non vi fidi alcun nè meno un foldo . 

Tr. Non ho bifogno di andare a pregarne 
Nefiùno , infino che fei vivo tu. 

Tu , tu sì farai quel , che mi darai 
I be’ quattrini , io da te piglierogli. IJO 

Jòw.Tu da me'vuoi pigliargli ? 77 . 0 , tanto bene. 

Si»t. S’ io te gli do, per dio, cavami un occhio. 

Tr. Sì che me gli darai . E fin da mo 
Ti dico, che tu guarditi di me. 

Cali. A fe di dio , che fe tu giugni a quello 135 
Di togliergli , farai un* azione 
Maravigliofa , e grande. Tr. I* la farò 
\o.Sir*.E fe tu poi non me gli toglierai? 

Tr. E tu chioccami allor con un buon bacchio. 
Ma fe io me gli piglio 1 Sim. In quello cafolóo 
Ti giuro al ciel, che non ne patirai 
Male , nè danno alcuno infin che campi . 

Tr. Abbilo bene a mente. Sita. Ed è credibile, 
Ch’ io non fappia guardarmene, allor quando 
Sono avvertito? Tr. Io ti avverto, che guarditi. 
Ti torno a dir , che tu ti guardi : guardati. 1 66 
Con cotelle manine tue medefìme , 

Ve’ in quello giorno mi darai i quattrini. 

Cali. A fe, che s* egli attiene la parola, 

Può dirli cima d’ uomo. Tr. S’ io no ’1 fo, 170 
Fammi tuo fchiavo, J 7 «, Ti fono obbligato 

Di 
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nam nutic jam meui et. 

Pf. Vtn et! am dicdtn , qi >od voi magli mlreminil 
Cai. Studeo btrcle audire , nam ted ausculto li- 
berti » 

Sim. jfgedum j Ham fatis libenter te aufcult» 
loqui . . . 1 

Pf. Priufquam ijlam pugnarti pugnato * tgo etìarrt 
prius no 

Dàbo ali am pugnam datarti & commemorabilem. 
Sim. Quatti pugnarti i Pf. bem , ‘ab hoc lenone 
vicino tuo 

Per fycopbantiam atque per doBoi dolos 

Tibicinam Ulani , tuui quam gnatui deperii t 

Eam circumducam lepide lenonem 4 Sim. quid' 
ejl? I f $ 

Pf. Effeclum hoc badie reddatn utrumque ad ve- 
fperum . 

Sim. S’quideni ijlaec òpera , ut praedical j perfei 
cerit i 

Virtute regi lÀgathodi antecederli . 

Sed fi non faxis , numquid cauffae ejl t illicO 

Quia te in pijlrirtum condam ì Pf non ununi 

qui ci em • - 120 

J)iem modo , verum berciò m omnn\ quantum 
ejl * fed fi fj fecero , 

Dabin mibi argentum « quod detti lenoni illico 

Tua voluntateì Cai» jui bonum orat Pfeudolus.' 

Dabo , inque 4 Sim. at enim Jcin quid mibi 
in mentem venit ? 

Quid fi bice inter fe confenjerunt , Callipbo , 1 25 
• %Aut 
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Il T r a p ? o i M ugu 
Di tanta cortesia i quali che aderto 
Non folli lchiavo mio . Tr. Ma vuoi, ch'io dicati 
Un* altra cofa più maravigliofa ? 
tali. Ho piacer di fentirla* perchè io 17J 
Ti afcolto volontieri i Sinu Via, di* fu, 

J v* •• tl 

Che ho del piacere in fentirti parlare < 
tr. Prima ch’io venga a quella zuffa ,io voglio 
.Dar un* altra battaglia illurtre* e celebre. 
iow.Che battaglia ? Tr.Ecco qui ; Io vo’ per mezzo 
Di una mia barreria, e con fottili l 8 r 
Stratagemmi * far una cavalletta 
A quello Ruffiano tuo vicino* * . 

E tergi Ì con dcflrezza quella tale 
Sonatrice, di cui tuo figlio è guafto. X 8 $ 
Sin}. Comè, come? Tr. Per tutta quella fera 
Trarrò le mani da quelle due imprefe. 

Sint. Se tu farai cotefle imprefe , che 
Vanti di fare, tu fupererai 
In valore lo fleflo gran Re Agatoglc. 1 90 
Ma fe poi no’l farai, efiti punto 
Tu, ch’io di botto mettati *n ferbanzi 
*N un mulino ? 7 Y. Non folo per un di. 

Ma infin che farà Mondo.* S* io poi giungo 
A cavarne le mani , mi darai 
Di buona voglia fubito i quattrini , 
ferch’io gli dia al mezzano? CW/. Ciò, che chiede 
Trappola* *gli è ben di fanta ragione. 

Di’ che glie li darai * Sim. Ma fai che cofa 
Mi Cade in mente ? e fe colloro han fatto 200 
Tra lor qualche concerto, Callifone, 
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no PseUdolus 
tAut de eompaSlo faciunt confuti* doli j, 

Qui me argento circumvortant ? Pi. quii me 
- audacior 

Sit , ft ijluc facinus atuìeam facere ? immo fi: t 
Simo , 

Si fumus compe&i , fivc confili um umquam ini • 
vimus 

De ijlac re , aut fi de ea re umquam inter 
’ noi convenimus: 130 

Quafi in libro cum fcribuntur calamo litterae , 
Stilit me totum ufque ulmeis confcribito. 

Sim. Indice ludo s nunc jam , quando lubet . 

Pf. Da in bunc diem operam , Callipbo , quaefe 
mihi , 

Ne quo te ad alìud occupa negotitim . 135 

Cai. Quin rut utì irem , jam beri conjlitucram . 
Pf. Jlt «uni dì furba , quas fìat nifi , machinai . 
Cai. Nunc non abire certuni efl ifìac grafia. 
Lubido efl ludos tuoi (peBarc , Pfeudole . 

Et fi bunc v'debo non dare argentum tibi , 140 
Quod dixit : potiti s quam id non fiat , ego 
dabo . • 

Non demutabo . PI. namque aedepol , fi non dabiiy 
Clamore magno & multum fi agi t abere . 
ofgite , amovemini bine voi intro nunc jam , 
■jfc meis vicifjim date locum fallaciis. 145 
Sim. Fiat , geratur mos tibi . Pf. fed 


te 


V 


Digitized by Googl 


Il Trappola.' zzi 

E fi fono indettati di accoccarmela 
Co’ lor tranegli apparecchiati? Tr. S’ io 
Avelli ardir di far quello, farei 
L’ uomo il più temerario delia terra . 205 
Facciam così, Sinpone. Se ci fumo 
Indettati tra noi, o abbiamo fatto 
f Qualche concerto mai in quello affare, 

O qualche accordo, e tu, come ir) un libro 
Con la penna fi fcrivono le lettere, zio 
A quella foggia fammi fcriver tutto 
Dal capo a’ piedi con penne quercine . 

Sim. Or tu intima le felle quando vuoi. 

Tr. Ti prego, Callifone, che per oggi 

Non badi ad altri affari, ma ti dii 21$ 
Tutto a me. Cali. Ma i’avea infin da jeri 
Fermo di andar in villa -Tr. E tu al prelente 
Guada tutti i difegni , che facefti . 

Cali. Ho rifoluto adeffo non partire 

Per quedo. Ho defiderio di vedere, zzo 
Trappola mio, gli fpettacoli tuoi. 

E s’ io vedefli mai , che codui qui 
Non ti deffe il danaja,che ti ha promeffo, 
Perchè non redi a quedo mo’ delufo, 

Te ’1 darò io, nè me ne ritrarrò. 225 
Tr. E io fon buono, fe tu non me’l dai, 

Di cucirmi a’ tuoi fianchi, e dimandartelo 
Gridando quanto mi efce dalla drozza. 

A noi, sbrattate, andate adeffo a cafa, 

E date un po’ di luogo alle mie trappole. 230 
Sim. Si faccia pure a tuo modo . Tr. Ma io 


%%X PspUDOLUS 
te volo 

Domi u fque adeffe . Sim. qui* tibi batic ope t 
ram dico . 

Cai. Jft ego ad forum ibo: jam btc adero . Sim, 
aButum redi. • 

Pf. Sufpicio efl mibi mine vot fu f pi carter , 

Me iccirco baec tanta facinora promittere , ijp 
Qui vot obleBem , batic Fabulam du>n tranfigam , 
1 Ncque firn faBurut , quod faBurum dixeram 
Non demutabo , atque etiam certum , quod 
feiam , 

Quo firn faBurut paBo , ni bit etiam feto ; 
JV/>? futurum eji . w<m fa» in Scenam 
provenit *5S 

Novo modo , novom ali quid inventum afferro 
addecet , 

Si id face re nequeat , det locum illi , qui queat. 
Concedere aliquanti fper bine turbi intro libet, 
Dum concenturio in corde fycopbantiar . 
Tibicen vot interea bit deleBaverit . IÓO 

jfCTUS SECVNDUS . SCENDI I. 


Pfeudolus t 

P Hob Juppiter , ut mibi, quidquid ago , lepide 
omnia profpereque eveniunt ! 

Neque quod dubitem , neque quod timeam , meo 
in pcBore conditum efl cotiftlium . 

Nam ea fluititi a eft ì facinut magnarti timido 
cordi ( ridere . nam 
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Il Tra v * o t A . *2* 

Vo’ che tu mi ftii pronto Tempre in cafa. 
Simulo farò tutto tuo, Cali. E io mi andrò 
Infino in piazza, e or ora farò qui, 

Sìm. Torna fubito. 7 Y. Io dubito che voi 235 
V’immaginiate, eh* io facciavi fante 
Sbraciate , folo a fine di tenervi 
Divertiti fin tanto de fi termini 
■ Quella Commedia, e al fine riefeano 
Tutte panzane. Io non vi mancherò 140 
Di parola . Finor , per quanto io fappia , 
Non ho nulla di certo circa il modo, 
Ch’io terrò, folo fo, che cosi ha a efiere . 
Un perfonaggio, il quale abbia un carattere 
Straordinario, ha d’arrecare in frena 24J 
Cofe ftraordinarie, E sV non può 
Farle, dia luogo a chi le pofla fare. 

Mi voglio ritirare un tantin dentro. 

Per ragunare inGenfe a parlamento 
L’efcrcito de’ miei tranegli in petto, % 6 o 
Intanto qui vi fpaflerà la mufica, 

ATTO SECONDO, SCENA I. 

Trappola. 

O Sommi numi, come mi va a vanga 

Quanto intraprendo! Nella mente mi* 

Non è penfiero vacillante, o timido, • 

E farebbe una maffima fciocchezza 

Fidar a cuore mefehina un’ imprefa $ 

Gran* 

✓ 


224 PSEUDOLUS 
nam omnes 

Rei perinde funi , ut agai , ut eas magni fan 
dai . nam ego in meo 

Pectore priui ita paravi copiai duplici! , trU 
plicit , doloi , 5 

Perfidiai : ut ubicumque cura bojlibui congre* 
diar , malorum medium 
Fretus virtute dicam , mea indufiria & ma • 
litia , fraudulentia , 

Facile ut vincam , facile ut fpolicm meos per * 
duelli s meii perfidili. 

Pinne inimicum ego Lune communem meum , 
atque voflrum omnium 

Ballionem exballifiabo lepide , date operar» mo- 
do. hoc ego oppidum IO 

i/fdmaeoire , ut hoc die capiatur , volo: atque 
ad hoc meas legione t 

x/fdducam . fi hoc expugno , facilem ego bone 
rem meit civibui faciam. 

Pofi ad oppidum hoc vetui continuo mecum 
exercitum protinui obducam: 

Inde me & fimul participei omnei mcot prat. 

da onerabo , atque opplebo : 

Metum & fugar» perduellibus meli injiciam, 
me effe ut fclant natum , t$ 

Qtio fum genere gnatut . magna me facinor4 
jdecet efficerc , 

Quae pofi mibi clara t 0“ diu clueant , 
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Il Trappola- # 215 

Grande. Tutte le cofe, a proporzione 
Del modo come trattanli, e del conto, 

Che tu ne fai, acquirtan pefo. E io • 
Per quello prima di ogn’ altro ho fornito 
,11 petto mio di duplicati eferciti , IO 

Di triplicati llratagemmi, e inganni: 

Perchè dovunque occorra di venire ^ 
Alle man co’ nemici, fortcnuto. 

Dirò così, dal valor delle mie 
Ribalderie, con la dellrezza mia, . 15 

Con le trifìizie-, e i tradimenti miei. 

Polla ben di leggieri riportarne 

• E vittoria, e bottino. Innanzi tratto 
Farò un bello sballar di quel Ballione, 

• Comun nemico mio, e di voi tutti. 20 
State pure a vedere. Io voglio cingere 

• Di alfedio quel cartello, acciocché dentro . 
Oggi fi prenda . attorno a quello io vo’ 
Condur le truppe mie. E fe io giungo 

A elpugnarlo , io fpianerò la via 25 

A tali imprefe a’ paefani miei. 

Di botto poi prefenterò il mio efercito 
Speditamente innanzi a quello antico 
Cartello , ond’ io trarrò preda cotanta 
Da caricarne a bizzeffe me, e i miei 30 
Confederati tutti. Tal terrore 
. Porrò ne’ miei nemici , in fuga tale 
Gli caccerò , che. al fin fi pervadano , 
Ch’io fon chi fono. Io debbo far prodezze 
Grandi, onde vada chiara la mia fama 35 
Tom. VII. P Per 
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fed hunc quem video , quii bic efl y 
Qui octtlis meis obviam ignorabili objicitur ? 
li hot jcire 

Quid bic veli t , cum mncbaera ; & buie , 

, bine tlabo infidiat . 

téCTV S SECUNDI SCEUjf IL 

ì 

Harpax , Pfcudolus. 

I I loct* funt , regione j, mibi 

n ttb bero funt demonflratae : 

Ut ego oculis rationem capto , ita 

dixit berus incus miles , 

Septimas effe aedis a porta , ///<? habitat 

Uno >f cui juflìt 

Symbolum me f erre , d>* hoc argentttm . nimis 
velini , certum qui 

Mi hi faciatj Ball io leno ubi bic habitat . Pf. 

fi . r , 5 

M<rwj bic efl homo , ni omnes di atque homi - 
deferunt . novo confìtto 

Pinne -.ni hi opus efl: nova res fubito mibi baec 

. objc&a efl : 

He: praevortar principio : illa omnia- mijfa ha- 
beo , occoepi . 

Jam poi ego butte firatioticum nnntium ad ve . 
nientem probe per cuti am • 


Har. 


Il Trappola. 227 
Per lungo tratto ai fecoli venturi . 

Ma chi é colui, eh’ io veggo, e che fi para 
Ignoto innanzi agli occhi miei? mi viene. 
Volontà di faper cofa fi .voglia. 

Con quella daga allato. Orsù difponganfi 40 
Gli aguati qui ancora per coltui , 

ATTO SECONDO SCENA IL 


Q! 


Aggrappa , Trappola . 

Ueflo è quel luogo , e quella è la contrada, 
_ Che mi additò il foldato mio padrone , 
Al conto, ch’io mi fo , fecondo che 
E’m’inllruì, con dirmi, che la fettima 
Cafa , contando dalla porta in là , 5 

Era quella, ove (lava quel ruffiano. 

Al quale mi ordinò eh’ io confegnafii 
Il contraflegno con quello danaro. 

O quanto pagherei, che m’imbattefle 
Chi mi accertale dove flia di cafa IO 
Qui ’l ruffiano Ballione. Tr. Uh, zitto , zitto, 
La cavriola è mia, fe pur la terra, 

E il cielo infieme non mi vengon meno . 
Or s’ ha a penfare a un cfpediente nuovo , 
Giacché mi fi è prefentata cotefla 15 

Nuova occafione alPimprovvifo ■ è meglio 
Ch’io dia di mano a quello: lai-ciò andare 
Tutte le altre intraprefe mie. A fe che ora 
Darò a coteflo araldo in fu le corna 
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228 . PSEUDOLUS 
Har. Ojlìum pultabo , atqite intus evocabo aliquem 
fora*. IO 

Pf. Quifquis es , compendi um ego te facere put- 
tanài volo / 

• Nam ego precator & patronus fori bus proceffl 
foras . . 

Har. Tune es Ballio ? Pf. immo vero ego ejus 
fum Subb alito, 

Har. Quid iftuc verbi efl ? Pf. condus-promus 
fum , procurator peni . 

Har. Qua fi te dicas atrienfem . Pf. immo atrienfi 
ego impero . 15 

Har. Quid, tu ! fervufne es , an liberi Pf. nunc 
quidem etiam fervio . ( ber fles . 

Har. Ita videro ; & non videre dignus , qui li - 
PI. Non foles refpicere te , cum dicas injufle alteri ? 
Har. Hunc hominem malum effe oportet . Pf. di 
me ■ fervant atquc amant . 

Nam hic mibi incus efl : procudam ego bodie 
bine multos dolos . 20 

Har. Quid illic fecum folus loquitur ? Pf. quid 
ais tu , .adolefcens ? Har. quid efl ? 

Yf.Efne tu, an non es y ab ilio milite Macedonio % 

Servos ejus , qui bine a nobis efl mercatus 
mulierem ? 

Qui argenti hero meo Lenoni quindecim de de- 
rat minas , 

Quinque debetì Har .fum, Jed ubi tu me no • 
vifli gentium , 25 

sAut vidifti , aut collocutus ? . - 


nam 


Il Trappola. aip 
A prima giunta .Jlg. Lafciami picchiare zo 
Quell’ ufcio, e chiamar fuori qualcheduno. 
Tr. Olà, chiunque tu fii, io voglio che 
Tu rifparmi ’l buffare. Io fono ufcito 
Per avvocato, e protettor dell’ ufcio. 

^g. Folli mai tu Ballione ? Tr. Sono il fuo a$ 
Sotto-ballione. Jlg- Che termine è quello? 
Tr. Io fono il canovajo , il difpenfiero. 

. Ag. Come a dire, credo io, maffro di cafa . 
Tr. Anzi ’l maffro di cafa è a me foggetto. 
*Ag. Se’ tu Libero ,o fchiavo ? Tr. Infino a ora 30 
Son anco fchiavo . dg. Alla cera , così 
Par anco a me. anzi nè men mi fcmbri 
• Degno di eflere libero. Tr. A quel ch’io; 
Veggo, dicendo tu male degli altri, 

Non rimiri te ffelfo. ofg. Coftui ha cera 35 
Di un fantino. Tr. O che ventura è la mia! 
Coftui per me è un’ incudine : fu quella 

10 foggerò molte faldelle . Jfg, Cola 
Dice colui fra fe? Tr. Dimmi, quel giovane. 

Jjg. Che vuoi? Tr. Folli mai tu, o pure no, 40 
Servo di quel loldato Macedonico, 

11 quale comperò da noi una donna, 

E ne pagò al Ruffiano mio padrone 
Cenciquanta ducati in conto , effendo 
Rimafto a dargliene anco altri cinquanta? 45 

\Ag. Sì , quel fon io . Ma dove mi hai tu 
Conofciuto, o veduto, o mai parlato? 


2^0 PsEUDOLUS 

nam e qui de m %/fthenas antidbac 

Numquom adveni , neque te vidi tinte butti 
diem umqUam cculis meit . 

Pf. Quìa videre inde effe, nam olim cum abiit , 
argento baec di et 

Praejìituta ejl , quoad referret nobis i neque 
dum rettulit . 

Har. Immo ade/l . Pf. tun attui i/li ? Har. ego* 
met . Pf. quid dubitai dare ? 30 

--Har. T ibi ego dem ? Pf. mibi bercte vero , qui 
res rationefque beri 

Ball ioni t curo , argentum accepto , expenfa 

, cui debet dato . 

Har. Siquidem bercia e tinnì fupremi promtat thè * 
fauros Jovitj 

Tibi li bell ani argenti numquam credam (l) 
Pf. dunt tu Jlrenuas , 

Res erit folata. Har. vinBam potius ftc far* 
vavero . 35 

Pf. Vae tibi 1 tu inventai vero , meant qui (2) 
forcillet / idem ! 

Qua/i mibi non fexcenta tanta foli folcane 
crtdier ! 

Har. 

(1) Leggo in quello luogo costi Tibi libelUm aran- 
ti nuninuttm credam, ne ut Jìrcnuct. Pf. Res erit /ulula . 
Harp. &c. 

(a) Non fo pere» non piaccia quella parola a tan- 
ti valentuomini cementatori , e interpreti del noltro 
Aurore , e fi fludj di cambiarla con altre più flrava- 
ganti . Da forceps , ne ha Plauto derivato il forciUart. 
cerne fi dice: profeindert / amar n alicujus , Uncinare (ire. 
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Il Trappola. .151 
Perth’ io prima di adelfo non fui mai 
In Atene, nè prima di oggi mai 
Si fono in re incontrati gli occhi miei. $0 
Tr. Mi è parfo che tu folli cofa fua. 

E allor eh’ e* lì parti , re( 1 ò prefilTa 
Quella giornata per mandarci il noflro 
Danaro, e infino a or non l’ha mandato. 
yAg. Eccolo qui . Tr. Che, l’hai pprtato fu? 5$ 
* 4 g. Io ’n perfona . Tr. Che peni dunque a darmelo? 
%Ag. lodarlo a te ? Tr. A me, si, che ho in man tutti 
Gli affari , e gl’ intcrelii di Bilione 
Mio padrone.* Io fon quello, che rifeuoto 
Il fuo danaro , fpendo , e pago a chi 60 
E’ deve dare. xAg. Tu potrelli a fe 
Eller il teforier del fommo Giove, 

Ch’io non ti fiderei manco un bajocco. 
Sicch’ egli non occorre far il magno . 

Tr. Sarà bene sborfato. o 4 g. Oh, farà meglio 6 5 
Imborfato cosi com’ io lo tengo. 

Tr. Il cancher che ti roda! alla buon’ora! 

Pur fi è trovato al fine un, che intaccale 
L’ onoratezza mia . come fe gli altri 
Non folefier fidare in mano mia 70 

Danari mille volte piu di quelli. 
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2^4 PSEUDOLUS 

Har. Pote/lf ut ali! ita arbitrentur ; & egt ut 
ne credam tibi . 

Pf. Qua fi tu die as , me te velie argento circum- 
ducere . 

Har. Immo vero qua fi tu dicas , quafique ego 
autem id fufpiccr. 40 

Sed quid efl tibi nome n ? Pf. fervot efl buie 
Lenoni Syrus , 

Eum effe me dicam . Syrus fum. Har. Syrus ? 
Pf. id efl nomen mi hi . 

Har. Verba multa facimus : herus fi tuus domi 
efl , quin provocai : 

Ut id agam , quod miffus bue fum ? quidquid 
efl nomen tibi . 

Pf. Si intus effet , evo: arem, verum fi dare vis rrtibi y 

Magis erit folutum , quam ipfi dederis. Har. 
at enint fein quid ejl? 

Reddere hoc , non perdere , herus me mifit . 
nunc certo feto , 

Hoc febrim tibi effe , quia non licet hoc inji » 
* cere ungulas . 

Ego t nifi ipfi Rallioni i nummum credam ne - 
mini. 

Pf . .At Ulte nunc negotiofus efl: re» agitar apud 
judicem • 5 o 

Har. Di bene vortant . at ego quando eum effe 
cenfebo domi , 

Rediero . tu epiffòlam bone a me accipe , at- 
que illi dato. 

Nani iflic fymbolum eft inter btrum meum 

& 
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Il Tr.afpola- *33 
1 4 g. Potrebbe darfi , che altri penfaflero 
A quel mo’ che tu di’, e io al contrario. 
Tr. Sicché tu vieni a inferir eh’ io volefli 
Truffarti i tuoi danari. xAg. Ami al contrario. 
Cotefto vieni a dirlo tu , e io 76 

A fofpettaalo . Ma come ti chiami? 

Tr. Quefìo Ruffiano ha un fervo della Siria, 

Io dirò di efTer quello. Io fono Siro. 

%/fg. Siro? Tr. Così mi chiamo. *Ag. Faceiam 
chiacchiere . 80 

Soverchie. Ha qualunque il nome tuo: 

Che non mi chiami fuori il tuo padrone , 

S’ egli è in cafa , acciocch’ io parli con lui 
Dell’affare, per cui fui qui fpedito? 

Tr. S’ e’ fleffe in cafa , io te ’l chiamerei fuori . 85 
Ma fe tu vuoi dar il danaro a me. 

Sarà meglio pagato, che fe tu.' 

Lo defii a lui medefimo . jfg. Sai come 
La va? Il padrone mi mandò a pagarlo, 
Non a gettarlo . Io fono perluafo , 90 

Ch’ egli ti è entrato il fittolo , perché 
Non vi puoi cacciar l’unghia. E io non fono 
Per fidare un quattrino a neffun altro, 

Che a Ballione medefimo . Tr. Ma egl\ è 
Prcfentemente pieno di faccende. • « 95 

Egli ha un certo fuo piato . ^fg. Il ciel io faccia 
Contento . e quando crederò eh’ e’ fia 
In cafa, tornerò ; Tu piglia quella 
Lettera , e dalla a lui • poiché cotti 
E’ il contraffegno tra ’l padrone tuo, ioc 


1^4 PsEUDOLUS 
& tuum de muli tre. 

Pf. Scio tquidem , ut qui argentum afftrret , at- 
qui txpreffam imaginem 
Suam bue ad not , cum co ajebat velie mieti 
mulicrem . j j 

Nani hlc quoque extmplum reliquie tjur . Har. 
onincm rem tener. 

Pf. Quid ego ni teneam ? Har. dato ergo ijlum 
• fymbolum illi . Pf. licet . 

Sed quid e/l tibì nomen ? Har. Harpax . Pf. 
apage te ; Harpax , baud piacer . 

_ Huc quidem bercle baud ibis intro ; ne quid 
bar pax fecerit . 

Har. Hoflir viver r opere folco ex atte .* ex hoc no- 
men mibi e fi . óo 

Pf. Po/ re wtt/ro magie, opinor , vafa ahenea ex 
aedibut'. 

Har .Non ita ejl . fein quid te orent , Syre ? 

Pf. feiam fi dixerir . 

Har. Ego devortor extra portam bue in tabernam 
tertiam , 

«mi» illam di oboi arem , cludarn , cm/. 
/*»»» , Cbryfidem . 

Pf. Quid nunc vis ? Har. »We ut me arcejfar , 
Aerar raar w£* venerit . 65 

Pf. 7*«o arbitrata, maxume . Har. «a»w «r laf- 
/«/ wm </e t//a, 

Me vo/o curare . Pf. fatte fapis , & confilium 
placet .• 

^ Sed videfis , ne in quatfiione fu , quando or- 

ceffam , mibi. Har. 
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Il Trappola» 

E il mio, perla confcgna della donna. 

Tr. Già fo eh’ e’ dille, che gli fi mandafle 
La donna per colui , il qual ci avelie 
Quà portato il danaro con l’ impronta 
Del fuo ritratto , di cui e’ lafcionne 105 
Una fimile a noi. ^fg. Tu già fai tutto. 

Tr.Cottle non vuoi ch’io’l lappiaJ^.Dunque dagli 
Quello legnale. Tr. Bene, e il nome tuo 
Quale è? ^.Aggrappa. 7 V.Il cielo ce ne fcampi. 
Aggrappa mio, non fai per* la bottega. 119 
Oh, in cala noftra tu non entrerai; 

Non vorrei , che aggrappali qualche colà . 

« Ag. E* mi pofer tal nome perchè fono 
Solito di rapir vivi i nemici 
Dagli eferci ti loro. 7 V. Io credo meglio 115 
Le calda je dalle cafe. JÌg* Non è vero. 
Ma fa* tu , Siro mio , di che ti prego ? 

Tr. Saprollo, fe me ’l di’. Io me ne vado 
A alloggiar codi fuor della porta 
Alla terza taverna, in cafa quella no 
Vecchia d’ ozzoldi , maccianghera , zoppa, 
La qual Crifidc ha nome. Tr. Orbi che vuoi? 

*fg. Che tu mi venga a chiamare , allorché 
Sarà venuto il tuo padrone. Tr. Come 
Vuoi tu ; non occorre altro . *Ag. Perchè, come 
Son giunto fianco del viaggio, che ho fatto, 1 1 6 
Mi voglio ripofare . Tr. Hai fenno , e piacenti 
Il tuo penfiero . Ma bada, di grazia, 

Che allora quando io ti verrò a chiamare , 
Io non ti avelli a ir cercando. *4g. Anz’ io, 1 30 

De. 
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Har. Quia ubi pranzerò , dabo operar n fonino . 
PI. fané cenfeo . 

Har. (i) Nunc quid vis} Pf. dormitum ut abeas . 
Har. abeo. P [. atque audin, Harpage} 70 
Jube fis te operiri: beatus eris , fi Qonfud averi s . 

JÌCTUS SECUNDI SCENvf III. 

Pfeudolus . 

D I immortales! confervavit me illic homo ad - 
ventu fuo. 

Suo viatico reduxit me ufque ex errore in viam. 
Nam ipfa mibi Opportunità s non potuit op- 
portunius 

ofdvenire , quam baecce aliata eft mibi oppor . 
fune epiftola. 

Idam baec aliata cornucopiae efi , ubi inefl 
quidquid volo . 5 

Hìc doli , bic fallaciae omnes funt .• bic Junt 
j ycophantiae , 

Hic argentum , bic amica amanti berili fillo. 
jftque ego nunc me ut gloriofum faciam , ut 
copi pecore ; 

Quo modo quidque agerem , ut Lenoni furripe- 
rem mulierculam / 

Jam infiituta , ornata , cunBa in ordine ani- 
mo ut volueram , -io 

Certa , deformata babebam . fed profeto hoc fic 
erit . , Cen- 

(1) Meglio piacercbbemi : Num quid visi 
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Il Trappola. 

Dclìnato che avrò , attenderò , 

A farmi un Gonnellino . 77. Te’l configlio 
Ancor io . jfg. Vuo’ tu altro ? Tr. Che tu vada 
A dormire. *Ag. Ora vado. 77. E Tenti quà , 
Aggrappa : fatti coprire ben bene: 135 

Una fudata ti darla la vita. 

ATTO SECONDO SCENA III. 

Trappola . 

O Dei immortali ! colui con la fua 

Venuta mi ha pollo da morte in vita. 
A fpcfe fue , dalla via ftorta mi ha 
Rimeflo per la dritta . Non poteami 
Più opportunamente capitare X 

L’ Opportunità iflefla , della lettera 
Prefente , che or mi fu ricapitata . 

Quella è per me dell’ Abbondanza il corno , 
Dove io ho quel eh’ io vo’ . Qui Hanno tutte 
Le trappole, le trame, qui gli agguindoli , io 
Qui i danai, qui l’amica pel padrone. 

E io, per ugnermi ora gli Hivali, 

E farmi un uomo di un gran cervellone, 
Dico eh’ i’ aveva difegnato già. 

Pollo in bello, ordinato nel mio petto 15 
Ogni cofa ; e teneva già ammannito, 

E modellato il modo , e la maniera 
Di far tutto per leppare al Ruffiano 
La ragazza . ma che ! cosi la va . 


Sol 


PSEUDOLUS 

Centum do&Am bominum confida fola baec de- 
vincit dea 

Fortuna , atque hoc verum tfl ; proinde ut 
quifque fortuna ut i tur. 

Ita praecellet , atqut exinde fapere eum omnes 
dicimus . 

Bene ubi quod confìlium difcimus accidiffe , 
hominem catum j 5 

Bum effe declaramus ; flultum Ruteni illum , 
quoi vortit male. 

Stulti haud fcimus , fruflra ut fimus , cttrn 
quod cupicnter dori 

Pe fimus nobis , qua fi , quid in rem fit , poffi- 
mus nofcere. 

Certa amit timut , dum incerta petimus , atquc 
hoc evenit . 

In labore atqut in dolore ut more obrepat in- , 
terim . 5,0 

Sed jam fatis e fi pbilofopbatum , nimis diu 
& longum loquor . 

Di immortales ! auricbalco contea non earum 
fuit 

Meum mendacium , hic modo quod f abito con- 
mentus fui , 

Quia Lenonis me effe dixi . nunc ego bac epi. 
fola 

T rie deludam ; berum , & Lenonem , & qui 
bone mibi dedit epijlolam . 25 

Fuge , par pari ! aliud autem , quod tupiebam , 
contigit , 

Ve- 
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Il Trappola. 

Sol quella dea Fortuna vale più , 

Che i configli di cento uomini dotti. 
Quella è la verità : un fi diflingue 
Sopra degli altri fecondo che ha amica 
La Fortuna , e da quello noi tiriamo 
Tutti argomento del fapere fuo. 

Quando vediam che qualche fua penfata 
Gli fia tornata a ben per accidente, 

Il dichiariam per un uomo avveduto : 

Per balordo al contrario poi colui, 

Al quale tornò male. O Sciocchi- noi, 30 
Che non Tappiamo quanto c’ inganniamo 
In certi notòri ardenti defidcrj! 

Come fe noi fapeflìmo diftinguere 
Quello, che faccia per noi. Noi lafciam® 

Il proprio per 1’ appellativo . E poi 35 
Ecco che ci fuccede per lo piu , 

Che fra gli denti, e fra le angofee , vienfene 
Quatto quatto la morte a vifitarci . 

Ma abbiam filosofato ormai a baldanza . - 
Feci una tiritèra troppo lunga . 

O fommi numi ! non farebbe 'cara 1 
A pefo d’ oro la carota , eh’ io 
Poe’ anzi fu due piè piantai , dicendo 
Ch io Solfi della cafa del Ruffiano . 

Or io con quella lettera qui voglio 
Far una bella giarda a tre perfone, 

Al padrone, al Ruffiano, e a chi me la 
Diede. E viva! così: pan per focaccia. 
Ecco che mi fuccede un’ altra cofa, 

Che 


40 


45 
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Venit , eccum , Calidorus , ducit nejcio quem 
fecum ftmul . 

è 

jfCTVS SECUNDI SCENJ IV, 

Calidorus, Charinus , Pfeudoius. 

Ì Ulciaatque amara apud te fum elocutus omnia , 
Scis amorem , fcit laborem , Jcis egc/ìatem meam. 
Ch. Commemini omnia : id tu modo , quid me 
vis factre , fac Jciam . 

Cai. baec tibi alia fum elocutus , ut jcires, 
fi jcis , de jymbolo . 

Ch. Omnia , inquam . tu mode , quid me facete 
vis , fac ut fciam . 5 

Cai. Pfeudoius mibi ito imperavit , ut aliquem 
hominem flrenuum , 

Benevolenttm adducerem ad fe . Ch. fervas 
imperium probe ; ( iftie Pfeudoius 

fJam & amicutn & benevolentevt ducis . fed 
fjovos mibi efl , Cai. nimium ejl mortalis 
grapbicus : (i) beuretes mibi ejl: 

Is mibi baec effe effeclurum dìxìt , quae dixi tibi. 
Pf. Magnifico hominem compellabo . Cai. cu/a 
vox fonat ì Pf. jo , jo , jo , 1 1 

Te 

(.) Da ivpiaxu, propriamente trovare invelando 
eom’ i de’ cani , i quali chiamanfi tu/tru, dall odo- 
rato; onde potrebbe fofpettarfi , che predò de preci 
beuretes folle nome da cani da caccia , e perciò en i 
potefle fpiegare: beuretes mibi efl , egli il mio can 
caccia . 
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Il Trappola. 141 
Che io defiderava : fe ne viene S° 

Caiidoro , e conduce non fo chi , 

Che io non fo dirtinguere chi fia . 

ATTO SECONDO SCENA IV. 

Caiidoro , Carino , Trappola. 

O R io ti ho detto tutto quel che ci è 
E di amaro e di dolce* ecco che fai 
Il mio amore, i travagli, e la mia ertremt 
Neceffità . Car. Io tengo tutto a mente . 

Ora tu fa eh’ io fappia cofa vuoi , % 

Ch’io faccia. Cal.T\ ho detto anco tutto il redo. 
Perchè folfi ’qfqrmatq della cofa 
Del contraflegno , fe ben ti fovviene. 

Car. So tutto , dico . Or tu fammi fapere 
, Cofa vuoi , che faccia io. Cai. Trappola mi ha 
Importo , eh’ iq gli conducili qualche 1 r 
Perfona delira , e affettuofa . Car. Tu 
Olfervi bene gli ordini , perchè 
Tu gli meni un amico, e affezionato. 

Ma pur cotefto Trappola mi è nuovo. 15 
Cai. E‘ un uomo feozzonato , eh* è un incanto. 
Egli è il mio configliere , il trovatore , 

Egli è colui, che mi promife farmi 
Veder 1 ’ effetto di quanto ti ho detto . 

Tr. Io vo* fargli un magnifico faluto. 20 
Car. Sento una voce . 77 , E viva , e viva , e viva ! 

* 

Tom. VII. Q A 
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Tc te te , tyranne , /e rogo .• qui imperiar 
Pfeudolo , 

Quaero : quoi ter , *r/>M, triplici a , /r/£«x w <>. 
^ , *r/'* *n£«X 

*r/£«x , /er demeritar dem lae trias , 

X' rau dt partar ; per malitiam , per dolum 
& fa II aci am , 

In libello hoc obfignato ad te attuti pauxillulo . 

Cai. Ilhc homo efl . Ch. ut paratragoediat car - 
nufex ! Cai. confer gradum 

Contra panter . PI. porrige audaciter ad fa . 
lutem brachi u m . 

(l).C.h. D/c, «/rww Xpew/if ** Salutcm te fa. 
lutem, Pfeudole ? 

Pf. /wwo utrumque . Ch. utrumque , fai ve . 

ejl ? Pf. n'/wex ? 20 

Cai. «St/ar/i *«/«;• Pf. attulifìi ? Cai. 

duxi , volai dicere . 

Pf. J 8 «/X ijhc efl ? Cai. Charinus . Pf. / 

. * **/><'** ( 2 ) T3I*. 

Ch. £> «n r« quidquid opu’ fl , mibi auda&er 
imperar . Pf, grati am . 

Benefit, C barine .• no/o tibì moleflos effe nos . 

Ch. Tw moleflos mibiì molefium efl id jK/Wfn». 
Pi. /«w ig t tur mane.' 2$ 

Ch. Qjttd ijluc efl ? PI, e pi fi ol am 


t s mo. 

(1) Tanto quella propolla, quanto la rifpofla wr/o».. 

nel verlo fogliente, la pongo nella bocca di Cali- 
coro . 

(2) Oiutòt, augurio qu). Il Gronovio vorrebbe, che 

" ^gg'fle : X*pirt, x*fit mi- . ' 


Il Trappola. 243 
A te, Monarca mio, a te, si a tc 
Diriggo le mie lupplichc : di te 
Vado in traccia : di te , che hai (opra Trappola 
Il comando , il dominio j al quale io arreco 25 
Un terno triplicato di tre triplici 
Contentezze e allegrezze , ben tre volte 
Meritate, in tre modi, con tre mezzi. 
Riportate per via di Rratagemmi , 

Da tre nemici, con l’ajuto della.. 30 
Furberia, dell’inganno, e della ciurma, 

A te ho la gloria di arrecarle tutte 
RiRrette in quello pocolin di carta . 

Cai. Quello è colui . Car. Ve’ che parlar enfatico 
Che fa quel manigoldo! Cai. Avviciniamo 35 
L’un l’altro. 7Y.Orsìi, Rendi il tuo braccio pronto 
Alla tua falvazione. Cai. Dimmi un poco. 
Trappola mio, nel falutarti , come 
Ti ho a chiamar io ? Speranza , o pur Salvezza? 
Tr.L’uno, e l’altro. Co/.L’uno, e l’altro, ben venga. 

Ma che fi è fatto? 77. Che paura hai più? 41 
Cai. Ti ho portato collui .77. Che hai tu portato? 
Cai. Volli dir , ti ho condotto . 77. E chi è collui?' 
Cai. Carino. Tr. O buono! dal graziofo nome 
Prendo augurio di grazie. Car. Animo,ordina 45 
Pure liberamente ciò, che occorre. 

Tr. Grazie, per ora: Ra fano, Carino. 

Non vogliam darti f.Ridio. Car. FaRidio. 
Voi a me? faRidio più toRo mi dà 
QueRo, che tu mi di’. Tr. Or dunque afpetta. 50 
Car. Che cofa è quella? 77.QueRa qui è una lettera, 
Q 2 Che 
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modo hant intercepi , & fymbolum . 

CH. Symbolum ? qutm fymbolum ? Pf. qui a mi. 
lite allatu fi modo . 

Ejus fervo , qui butte ferebat cum quinque ar- 
genti minis , 

Tuam qui amicam bine arceffebat ; ei os fu - 
blevi modo . 

Cai. Qttomodo ? Pf. borum cauffa baco agitur 
Jpeftatorum Fabula. 30 

Hi feiunt , qui bìc affutrunt , vobis pojl nar- 
ravo- 0 , 

Cai. Quid nuttc agimus ? Pf. liberam badìe tuam 
amicam amplexabere . 

Cai. Egone ? PI. tute. Cai. ego} Pf. ipfus , in- 
qttam t fiquidem hoc vivet caput . 

Si modo mi bi hominem invenietis propere. Cai. 
qua facie ? Pf. malum , 

Calli dttm , docìum , qui quando principiutn 
prebenderit , ^ j 

Porro fua virtute teneat , quid fe facere opor. 
teat . 

xAtque eum , qui non bìc ufitatut faepe ftt . 
Ch. fi ferver efi , 

Humquid referti Pf. immo multo mavolo quam 
liberum . 

Ch. Poffe opinor me dare hominem libi malum 
& docìum • modo 

Qui a patre advenit Caryfio : nec dum exiit 
ex aedibus 40 

Quoqttam , 

ne. 


' 


ì 


I 

I 

; 

i 

Il Trappola. 145 
Che ho intercetta or ora, e il cnntrartegno. 4 

'.ar. Contrartcgno! che ccntralfcgno? Tr. Quello, 

Che fu mandato aderto dal loldato. 

E’ mièriufcito barbarla a un fuo fervo, 55 
Che la recava con cinquanta feudi, 

Chiedendo dal Ruffian la donna tua. 

Cai. Come facefti tu? Tr. Quella Commedia 
Per quelli alcoltator fi rapprefenta . 

Quelli, che ci fi fon trovati , fanno 60 
La cofa come andò; ficehè a vo’ altri 
La conterò poi ’n altra occalìone. 

Cai. Or dunque che facciamo? Tr. Oggi tu arai 
' Fra le tue braccia la tua amica libera . 
lai. Io, eh ? Tr. Tu appunto . Cai. Io? Tr. T u flertb , 
ti dicoi*' 6$ 

Se quelli 5 occhi llaranno aperti ; pure 
>Però che voi mi ritroviate tolto 
Un uomo . Cai. Come ha a erter fatto ? 7 >.Io vo- 
glio 

Un trillo , un furbo , un uomo fcaltro, il quale, 

Colto ch’egli abbia la prima parola, 70 
Già col valore fuo vada a comprendere # 

Che tocchi fare, a lui. E lo vo’ tale, 

Ch’ e’ non abjàa qui troppo bazzicato. 

Car. S’cj’li forte mai fervo, importerebbe? 

Tr. Anzi meglio il vorrei fervo, che libero. 75 
Car. Io credo di poterti dare un uomo 
Trillo, c fcaltrito, ; > che tellè mi è giunto 
Da CariHo, fpedito da mio padre. 

Nè è ufeito ancor-di cala , nè è venuto 

^Q. 3 Fri- 
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neque * 4 thenas advenit umquam , ante be- 
Jlernum diem. / 

Pf. Bene juvas . fed quinque inventis opus tji 
argenti minis 

Mutuis , quas bodìe reddam .* nam ( i ) unartt 
bujus mibi debet pater. 

Ch. Ego dabo , ne quaere a! iunde'. Pf. o borni • 
nent opportunum mibi! 

Edam opu Jl cblamyde , & macbaera , & pe- 
to fo . Ch. poffuin a me dare. 45 

P C. Di immortale! ! non Cbarinut mibi bic qui - 
dent ejl , fed Copia ! 

Sed iflic fervos , ex Caryflo bue qui advenit , 
quid (2) fapit ? 

Ch. Hircum ab alis . Pf. manuleatam tunicam 
babere hominem decet . 

Ecqnid babet is homo aceti in peRore ? Ch. 
atque acidiffumi . 

Pf. Quid , fi opus Jit , ut dulce promat indidem , 
ecqnid babet ? Ch. rogasi 50 

Murrbinam , paffum t defrutum , meli nam , 
mel quojufmodi . 

%>uin in corde inflruere quondam coepit tbtr- 
mopolium . 

Pf. Eugepae ! lepide , Cbarìne , me meo ludo 
lamberas . Sed 

(1) li padre di Calidoro, per la prometta , glie ne 
doveva venti, non ima; onde fono del fentimento del 
Gruferò , e di altri , che credono doverft togliere la 
p arola unam . 

(2) Sopii ha il fuo fenfo ambiguo , volendo ligniti* 

ca* 
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Il Trappola. 147 
Prima di jeri mai ’n Arene. Tr. Tu 80 
Ci dai un buon ajuro. Ma bifogna 
Trovar in pretto cinquanta ducati, 

Che rettituirogli oggi, poiché il padre 
Di cottui me n’è in debito. Car. Darottegli 
Io; non occorre dimandargli ad altri . 85 

Tr. Tu fé’ la mia ventura. E’ ci bifogna 
Di più una cappa, una daga, e un cappello. 

Car. Quelle cofe te le pollo dar io. 

Tr. Poffare! collui non è già un Carino 
Per me, ma un magazzino. Ma coteflo 90 
Servo , eh’ è quà venuto da Carillo , 

Di che fa egli ? Car. Del lezzo caprino 
Delle afcclle. Tr. S’ egli è cosi, bifogna 
Ch’egli porti il giuppone con le maniche. 
Come ha dell’ acre ? Car. Oh, egli è un potente 
aceto . 

Tr. E occorrendo di dover dar fuori 96 
Ancora un po di dolce? come ne ha 
Egli? Car. Non è da dimandarne. Egli è 
Il giulebbo medefimo , il vin dolce 
Smaccato, il mollo cotto, lo fciloppo,ioo 
Il mele di ogni forta . S’e’ fi diede 
Una volta ad aprire nel fuo petto 
Una bottega da caffè. Tr. E viva! 

Con grazia ribadifei la mia celia. 

Q 4 Ma 

care com’é faputo, e, di che fa. Nel primo fenfo lo 
prende il Trappola, nel fecondo Carino ; onde la fu» 
rifpofta dà occafione al Trappola di replicare, che bifo. 
gnava fargli mettere la tunica con le maniche, per j m _ 

P** 
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Sed quid nomea effe diami ego i/li fervo ? Ch. 
Siniiae . 

Pf. Scitne in re advor/a vorfari ? Ch. turbo non 
aeque citus e/l . 55 

Pf. Ecquid (l) argutus c/l ? Ch. maìorum faci- 
norum fepiffume . 

Pf. Quid , cimi manife/lo tenetur ? Ch. anguil- 
la ' fi , elabitur . 

Pf. Ecquid is homo / citus e/l ? Ch. plebifcitum 
non c/l fcitìus . 

Pf. Probus homo e/l , ut praedicare te audio . 
Ch. immo fi Jcias ; 

Ubi te afpexerit , narrabit ultra , quid frfe velis. 

Sed quid es atturus ì PI. die am : ubi homi- 
nem exornavero , Si 

Subditicium fieri ego illum militi s fervo/n volo.' 

Symbolum bunz ferat lenoni cum quinque ar- 
genti m in is .* 

Muliercm ab tenone abducat 1 beni tibi tnu 
nem fabulam! 

Ceterum quo quidque patto faciat , ipfi dixero. 6 5 

Cai. 

pedire lo ammorbar altrui con quel puzzo caprino del- 
le alce! le . 

(1) Argutus, può eller nome e Tonificare arguto, 
ir.otteggevole, proverbiofo ec. ; e può effer perfetto di 
arguor, edere riprefo, accufato , querelato . Di qui nafee 
il prelente equivoco Così apprefifo rò feitus , al quale 
fi fa rifpondere il plrbijcitum . Di quelle ambiguità di 
parole ò abbondanrilfuno Plauto , e quelle fanno una 
grandiffima difficoltà nel tradurle, non mantenendo la 

arola l’ifteia ambiguità nell’ una, e nell’altra lin- 
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Il Trappola. 24P 
Ma non mi fai faper come C chiama 105 
Coteflo fervo. Car. Il Babbuino. Tr. Come 
E’ uomo di rigiro in cafi avveri!? 

Car . La trottola è più tarda a petto a lui. 

Tr. Com’ è fornito a proverbj ? Car, Beniflimo, 
Perch* e’ ne fente molti per le fue no 
Ribalderie. Tr . E quando e* vien forprefo 
In fu *1 fatto? Car . E’ un’ anguilla . Egli tisdruc» 
’ dola 

Delle mani. 7>.Come ha giudizio ?Car. Più 
Di un giudice medefimo. Tr. E* al propofito 
Dunque , a quel che mi di* . Car . Ma acciocché 
fappi 115 

Che uomo è quello , i’ ti aflicuro , che 
In averti veduto folamente 
E* farà il primo a dire a te che cofa 
Tu pretenda da lui . Ma tu che intendi 
Di fare ? Tr. Ora ti dico . Quando io arollo 1 20 
Veli ito a modo mio, vo* ch’egli faccia 
Villa di eflcr quel fervo del faldato:' 

Rechi al Ruffiano quello contraffegno 
Co’ cinquanta ducati , e meni via . 

Da lui la donna. Eccoti detto tutto 125 
L’intrico. Poi del rello , in che maniera 
S’ abbia egli da portare in ciafcheduna 
Cofa di quelle, io il dirò a lui .Cai. Sicché, 


giia. Onde per maatenere, 0 farvi cadere in qualche 
modo T equivoco, bi fogna , traducendo > feoftarfi dal 
fignificato dell’ una delle due parole . 


cum 
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CaJ. Quid nunc igitur Jlamusì Pf. hominem 
ornamenti* omnibus 
Exornatum adducite ad me , jam ad trapeli t am 
Aefcbinum . 

Sed propera te , Ch. pritts ìllic erimus , quam 
tu . Pf. a bit e ergo ocyus . 

Quid quid incerti mibi in animo prius , a ut 
ambiguum fuit , 

Nunc liquet : nunc defaecatum ejl : cor mibi 
nunc pervi utn fi . y 0 

Omnes ordine s fub figni* ducam , legione s\ meas , 
*Avi finiftra , aufpicio liquido , atquc ex feti- 
tentia s 

Confidentia e Jl inimico* meos me po[fe perdere . 
Nunc ibo ad forum 9 atque onerabo mets prue* 
ceptis S imi am , 

Qtdd agat , nc quid titubet , 

fé rat fallaciam . y<- 

/jw hoc ipfum oppidum expugnatum fatto 
erit lenonium . 

%/fCTUS TERTIUS. SCENA I. 

Pucr . 

C Ui fervitutem di * danunt lenoniam 

Pueroy atque eidem fi addunt turpitudine™, 
Nae illi , quantum ego nunc corde confpicio 

meOy 

" * 


Ma* 
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Che perdiana ora tempo ? Tr. Conducetemi 
Or veftito colui di tutto punto 130 

Pretto Efchino il banchiero . fate tofto. 

Car. Noi faremo colà prima di te. 

7 >. A noi, via, fpulezzate. Ora qualunque 
Dubbio, o perpleffìtà, eh* io avea neiranimo. 
Si è ferenato, fi è chiarificato. 135 

Or fi è aperta la ttrada nel cuor mio: 

Ora farò marciare in ordinanza 
Sotto le infegne i reggimenti miei, 

Con buon augurio , con fegni chiarittimi 
Di buono, e favorevole faccetto. 140 
Ho ben ferma fiducia di mandare 
In rotta i mici nemici. Lafciam* ire 
Qra in piazza a inftruire il Babbuino 
Di quello eh’ egli abbia a fare , acciocché 
Non gli chiocciatte il ferro, ma mi guidi 145 
Con accortezza quefta marachella. 

Adetto adetto io farò sì, che fia 
Prefo quello cartello ruffianefeo. „ 

ATTO TERZO. SCENA L 

« 

% 

Ragazzo , 

Q Uando il dertin di un povero ragazzo 
> Il tratte a etter fchiavo di un Ruffiano, 
Se mai per giunta alla derrata, deve 
Egli fervire in qualche impiego infame, 

Che sì ch’egli, per quanto so vedere, 5 


2$1 PsEUDOLUS 

Malam rem magnam ytnultafque aerumnas da - 
nunt . 

Velut haec mibi evenit fervitus , ubi ego om~ 
nibus 5 

Parvi* magni fque mi ferii* praefulcior .• 

JQequc ego amatorem mibi itivcnire ullum queor 
Qui amet me y ut curet tandem nitidiu/cule . 
Nunc buie lenoni e/l bodìe natali s die* e 
lnterminatus eft a minimo ad maxumum , io 
Si quis non hodie munus mififfet fibi , 

Eum cras cruciatu maxumo perbitere . 

Nunc nefeio bercle rebus quid faciam meis . 
Neque ego illud poffum , quod illi qui pojfunt , 
folent y 

Nunc nifi lenoni munus hodie mifero , 15 

Cras mibi potandus fruclus eft fullonius . 
Ebeti ! quam illat rei ego etiam nunc funt 
parvulus ! 

oftque aedepol ut nunc male eum metuo mi ferì 
Si quifpiam det , quoi manus gravior fiiet % 
Quamquam illud ajunt magno gemitu fieri y 20 
Comprimere denfes videor pojfe ali quo modo. 


Seà 


Il Trappola. 253 
• Ha il gran malanno, e fciagure infinite. 
Come luccede a me, che nel fervire 
Quella cala, mi veggo circondato 
Da tutte le difgrazie, che fi portano 
Immaginare sì grolle , che piccole . - io 
Nè mi riefce di bufearmi qualche- 
duno , che almanco mi volefle bene , 

E mi facefle di buone fpefozze. 

Ecco qui : oggi è il natale del noftro 
Padrone, e’ minacciò quanti ci fono 15 
In cala, dal più piccolo al più grande. 
Che fé qualcuno non gli averte fatto 
Qualche regalo per quella giornata, 

Dimani egli gli arebbe fatto i più 
Grandi flrazj del mondo. Or io non fo 20 
A che cofa rifolvermL col fatto • 

Mio. Io non porto far quello, che fogliono 
Far coloro, che poflono. Allo ’ncontro 
Se oggi non mando il regalo al Ruffiano , 
Dimani toccherammi la foppreffa. 25 

O poverello a me / Vedo ben quanto 
Son piccolino ancor per quei melliero . - 1 
O me tapino ! a fe mi fa paura »• - 
Un mellier tale. A ogni mo’ s’ 1 averti *• 

- Qualcofa da qualcun , che mi venirte • 3# 
A man piena, c pelante qualche .poco-,- 
Con tutto che mi dicono, che quella * 1 

Faccenda faccia mugolar ben bene . 

Pur crederei poter in qualche modo 
Dar una llretfa di denti. Ma zitto, 3* 
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Sed comprimendo efl mibi vox atque oratiti , 
Herus eccum recipit fe domum , & ducit co - 
quom . 

* ÌCTUS TERTII SC EN jl IL 
Ballio , Coquus , Puer . 

F Orum coquìnum qui vocant , fluite vocant , 
Nam non coquìnum efl , verum furinum efl 
forum .• 

Nam fi ego juratus pejorem hominem quaererem , 
Coquum non potui , quam hunc , quem duco , 
ducere , 

, "Multiloquum , gloriofum , in fui f uni , inutile»!.’ 5 
Quia eb eam rem Orcus recipere hunc ad fe 
noluit , 

Ut effet bìc , qui mortuis coenam coquat . 

Nam hic folus illis coquere , quod placeat , 
potefl . 

Coq. Si me arbitrabare iflo palio , ut praedicas , 
Cur conducebasì Ball, inopi d alias non erat. io 
Sed cur fedebas in foro , fi eros coquus 
Tu folus praeter aliosi Coq. ego dicam ti hi .* 
Hominum avaritia ego fum facìus improbior 
coquus , 

Non meopte ingenio . Ball, qua ifluc ratione ? 
Coq. eloquar. 

I ' • 

r 

Quia 
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Il Trappola. z$j 
E' bi fogna ch’io turimi la bocca, 

Perch’ ceco quà il padron , che fi ritira 
In cala, e mena il cuoco, che ha pigliato. 

ATTO TERZO SCENA II. 

Ball ione , Cuoco , Rogalo . 

C Hi dice piazza di cuochi , la sbaglia , 
Poiché è piazza di ladri , non di cuochi. 
E s’ io avelli giurato di cercare 
Il peggior uomo , io non potea menare 
Altro che quello cuoco , eh’ i’ mi meno . $ 
Un cicalone, uno smillantatore, 

Un cotal baccellaccio , un pan-perduto. 

Io credo , che Plutone non lo volle , 
Perchè ci folle al mondo un , che poterte 
Cucinare pe’ morti * poiché lolo IO 

Collui ha 1 ’ abiltà di cucinare 
Vivande di lor gullo . Cuoc. E giacchi tu 
Tale avevi opinion del fatto mio. 

Per qual ragione mi prenderti tu ? 

Ball. Fu per necertìtà . non ce n’era altro. r$ 
Ma elTendo tu quel cuoco Angolare , 

Che tu di’, perchè flavi oziolo in piazza? 
Cuoc. Ti dirò. Se mai fono diventato 
Cattivo cuoco, e’ non fu per mia colpa, 
Ma si per l’avarizia della gente. 20 

Ball. Come può effer quello ? Cuoc. Ora te’l dico. 


Quan- 
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Quia ettim cum extempio veniunt conduclum 

coquom , 1 S 

^lemo illum quaerit , qui optumus , & cariffu- 
mu fi: ...» 

Illum conducunt potine , qui viliffumu fi . 
Hoc ego fui hodic folus obfeffor fori, 
liti dracbmis iiffent miferi : me ritmo potefi ì 
Mmorii quifquam nummo , ut furgam , fubige.e. 
Uon ego item coenam condio , ut olii coqui , 2 1 
Qui mibi condita prata in patinit proferunt ; 
Boves qui convivas faciunt , berbafque ogge- 
runt ; 

Eas berbas berbis aliti porro condiunt , 

Indunt coriandrum , feniculum , allium , atrum 
olus : _ 2 5 

t/fpponunt rumicem , brafjicam , betam , blitum , 
£o laferpicii libram pondo diluunt : 

Teritur finapis federata cum illts: qui terunt, 
Priufquam triverunt , ock/> nf exfiillent , 

£/’ bominet coenas Jìbi coquint . cum condiunt , 

7*7o» condimentis condiunt , flrigibus , 

Vivis convivi s intefiina quae exedint . 

Hoc bìc quidem 


bo- 


ri 
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Il Trappola. 257 
Quando vengono in piazza a provvederli 
Di un cuoco , non vedrai pur uno , che 
Vada cercando il migliore, e ’1 più caro, 
Ma vanno a dirittura a caparrare 25 

Chi va per meno. Quella è la ragione, 
Perchè folo io guardava oggi la piazza. 
Quegli altri pezzentoni fi iarebbono 
. Molli ad andare ancora per un giulio . 

Con me , non ci è chi fperi di potermi 30 
, Muover dal luogo mio per men di cinque 
Soldi . Il mio cucinare è ben diverfo 


Dal far degli altri cuochi , che ti mandano 
In tavola un’ intera prateria 
Impiaftriccia ta ne’ lor piatti, e trattano 3S 
I convitati come tanti buoi , 

Prefentandogli innanzi falci di erbe: 

Quell’ erbe poi le concian con altr’erbe. 

Vi caccian del coriandro, del finocchio, 
Dell’aglio, del prezzemolo: vi mettono 40 
Del romice, del cavol , della bietola, 

Del blito. vi dilattan poi una libbra 
Di alfa fetida : pellafi la fenapa 
Perfida al par di loro, che fa piangere 
Que’che la pellan, prima che finil'cano 45 


Di pellarla. Tal gente vada a fare 
La cucina per fe; che quando conciano 
Le vivande , non ufan mica intingoli , 

Ma ftriglie vere, che rodon le .vifeere 
A chi ne mangia, innanzi di morire, 50 
E quella è la cagione , che ci campano 
Tom. VII. R Gli 
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bomines tam brevem vitam colunt . 

Cum bdfce berbas bujujmodi in fuum slvom 
congerunt , 

Formidolofas diSlu , non efu modo . 35 

Qrtas berbas pecudes non edunt ; bomìnes edunt. 
Ball. J Quid tu ? divinis condimentis utere, 

Qjti prorogare vitam pojjis bominibus , 

J Qui e a culpts condi menta ? Coq. audaBer di- 
cito . 

Nam vel ducenos annos poterunt vivere , 40 

Meas qui ejitabunt efcas , quas condivero . 
Num ego ( 1 ) cicilendrum quando in patinas in - 

didi , 

iAut ) ipolindrum , aut macidem , aut / anca - 
ptidem , 

Eue ipfae fefe patinae fervefaciunt illico. 

Fate ad Neptuni pecudes condimento funt : 45 
T errcjlres pecudes cicimandro condio , 

* 4 ut bappalopfide , aut cataraBria . Ball, at te 
Juppiter 

DUque omnes perdant , cum condimcntis tuis , 
Cumque tuis iflis omnibus mendaciis . 

Coq. Sine fis loqui me . Ball, loquere , atque i 
in ma/am crucem . 50 

Coq. Ubi omnes patinae fervent , omnis aperio , 
Is odos demijfis pedibus in caelum volate 
Eum in odorem coenat Juppiter cotidie. 

Ball. Odor demiffis pedibus ? Coq. 

fi) Quelli ingredienti , o condimenti che fieno, fon 
predo che rotti inventati da quello parabolano; end’ h 
b. lognato lal'ci.'.rli tali quali fono nel latino. 
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Gli uomini tanto poco in quella terra» 
Cacciandoli tal forta d’ erbe in corpo » 

Che ti fpaventan fola a nominarle, 

Non che a mangiarle. L’erbe, che non mangiano 
Le be(lie,fe le mangiano poi gli uomini. $6 
Ball. Tu, che condanni tali condimenti, 

N’ ufi de’ celertiali , con cui porta 
Prolungarli la vita alle pecione? 

Cuoc. Oh , non ne dubitare ; poiché chi 60 
Mangia delle pietanze , che fo io , 

E’ potrà ben campare dugent’ anni . 

Quando i’ metto in le teglie il cicilendro , 
O il fipolindro, o la mace, o’I fancaptide. 
Le bollon torto da per fé medefime. 6 5 
E quello è il condimento pel beiiiame 
Marino, Ma il terreftre Io condi(co 
Col cicimandro, ower con l’appalofide, 

O veramente con la cataratria . 

Ball. E va in malora co’ tuoi condimenti , 70 
E con coterte tue bubbole tutte. 

Cuoc. Deh lafciami pur dire . Ball. Di’, che vengati 
La pelle. Cuoc. Quando bollono le teglie, 
Le leuopro tutte : quell’ odor , che n’ cfce , 
A gambe ftefe fe ne vola in cielo . 75 

E quell’odore è la cena di Giove 
Di ogni fera . Ball. L’ odore a gambe fiele ? 


R % Cuoc. 
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Coq. peccavi infciens. 

Ball. Quid ejl ? Coq. quia tnim demijfis mani- 
. bui volui dicere . 55 

Ball. Si nufquam is coEìum , quidnam coenat 
Juppiter ? 

Ccq. lt incoenatus cubitum . Ball, i in ntalam 
erticela . 

Iflaccine c auffa tibi badie numntum dabo ? 
Coq. Futeor equidem , ejfe me coquom cariffumum .* 
Fé rum prò pretto facio ut opera appareat 60 
Mea , quo conducivi veni. Ball, ad furandum 
qui detti . 

Coq. *. 4 n invertire pofiulas quamquam coquum , 

, Nifi milvinis a ut aqui Unii ungulis ? 

Ball. %An tu coquinatunt te ire quoquam poflulai t 
fluiti ibi con/iriffis ungulis coenatn coquasì 6 5 
Nane adeo tu , qui meus ei , jam edico tibi , 
Uti nofira propere s amoliri omniae 
; Tum ut bujus oculos in eculis babeai tuis : 
fluoquo bic fpeclabit , e 0 tu fpeclato fimul : 
Si quo bic gradietur , pariter progrediminor . 70 
J Manum fi protollet , pariter proferto manum . 
Situiti fi quid fumet , id tu finito fumerei 
Si nofirum fumet , tu teneto altrinfecus . 

Si ifte ibit , ito; fiabit , afiato fimul . 

Si conquinifcet ijlie , 


». 
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Cuoc , Ho prefo un granchio, non volendo./?.://. Che 
Volerti dire ? Cuoc. Io volli dire, a braccia 
Stefe. Ball. E le tu non vai a cucinare 80 
In neflìin luogo, cola cena Giove? 

Cuoc. Se ne va e letto lenza cena . Ball. Eh , va 
Alla forca. Ora ve’ perchè ho a pagare 
l’oggi cinque Ioidi ÌCuoc. Io non ti nego 
Di eflcr un cuoco cari fiimo, ma 8$ 

A proporzion del prezzo io fo vedere 
Il mio valor co’ fatti a chi mi prende. 
Ball. Per raftrellare . Cuoc. E che, forfè pretendi 
Di trovar cuoco, che non abbia 1 ’ unghie 
D’aquila ,0 di fparviere? Ball.E tu pretendi 90 
Di andar a cucinar in qualche cafa, 

Dove tu abbi a fare 1 ’ arte tua 
Senza i geti ? ora tu, che fei mio fervo, 
Sin da ora t’impongo, che lpacciata- 
mente ne tolga tutto quel eh’ è nortro . $>5 
Di più , di tener fempre gli occhi tuoi 
Fifli negli occhi di collui . Dovunque 
Guarderà egli, là guarda anche tu : 

S’ e’ muove il pafio a andare in qualche luogo, 
Muovi ’l pafio tu ancora a quella parte : 100 
Se alza la mano, alzala anche tu: 

S’cgli prenderti: qualcofa di l’uo, 

Lardagliela pur prendere; ma fe 
Egli prenderti: qualcofa di nortro, 

Afferra tu dall’ altra banda. Se 105 

E’ va, va tu: ftarà fermato, rtatti 
Lì ritto ancora tu:s’e’ fi accovaccia, 

R 3 Pon- 
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ceveto fimul . 

Jtem bis dfcipulis privo s cuflodes dabo, 

Coq. Habe modo bonum animimi . Ball, quaefo f 
qui pojjìm , doce , 

jjnimum bonum babere , ^ me addtu 

cam domum ì 

Coq. Q? ta forbitionc faciam ego te bodie mea , 
Jtem ut Medea Peliam concoxit fenem .• 80 

medicamento , /w/j venenis dicitur 
Feciffe rurfus ex fene adolefcsntulum : 

Jtem ego te faciam • Ball* ebo , an tu ettan •> 
veneficus ? 

Coq. Jwwo vero hominum fervator magis. 

Ball. Hem mane . quanti ifluc unum me coqui • 
nate perdocesì . 8 $ 

Coq. Quid ? Ball, ut te fervem , ne quid furti - 

r/pijj mtbt . 

Coq. 5*i cr^/V , , fi non , w<r mina quidem . 

£ e d ut rum ami ci s bodie , inimicis tuis 
Qaturus coenam ? Ball, poi ego amicis , fcilicet . 

Coq. tu illos inimicos potius , *m/- 

coj vocas .• 9® 

JWtfw* /m convivis coenam conditam dabo 

FJodie , ita fuavitate condiam , 

quifque quidque conditum guflaverit y 
Ipfos fibi faciam ut digitos praerodat fuos. . 
Ball. priufquam quidquam convivis 

dabis' t 9$ 


Cu • 
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Ponza infume ancor tu. Le iftcfTc guardie 
Voglio artegnare a ciafcuno di quelli 
Suoi difcepoli . Cuoc. Sta pur di buon animo. 
Ball. Com' è portibil, dimmi, per tuafe,m 
Ch’ i’ mi dia di buon animo, menando 
Te incafa mia? Choc. Perchè, ficcome un tempo 
Medea ricofle il vecchio Pelio , il quale 
Dicono che con certi Tuoi ingredienti , 1 15 
E con certe bevande fue incantate. 

Da vecchio, ch’era, ella lo avefTe fatto 

Ringiovanire, cosi vo’ far io 

Oggi a te con un certo mio brodetto. 

Ball. Oche anche tu fé’ maliardo? C«oc>Anz’io 120 
Sono più torto uno, che guardo gli uomini. 
Ball. Afpetta un po’, quanto pretendererti 
Per infognarmi a far quella vivanda ? 
Cttoc.Quale vivanda ? Ball. Di guardar ben te. 
Che non mi averti a leppar qualche cola. 125 
Cuoc. Fidandoti di me, fol cinque foldi * 

Se no, nè men mi bartan dieci feudi. 

Ma il parto di rtafera è per gli amici, 

O pe’ nemici tuoi? Ball. Oh, già s’ intende , 
Per amici . Cuoc. A fe tu farefti meglio 130 
A chiamargli nemici, che tuoi amici. 
Perchè io farò loro un palio tale , 

E con si grati, e faporofi intingoli. 

Che come ognun di lor ne affaggerà, 

E’ fi abbia a roficar le proprie dita. 135 
Ball- Fammi un piacere; prima di mandare 
Qualche vivanda in tavola , vorrei 

R 4 Che 
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Gufato tute priui , & di fcì pulii dato , 

Ut praerodatis voflras furtificai manta . 

Coq. Fortaffe bacc tu nunc mihi non credas quae 
loauor. 

Ball. Moleflus ne fa , nimium jam tinnii , non 
place ! . 

Hem ! illic ego babito „ /Wo bue abi , 
eoe nam coque IOO 

Propere . Coq. quin il accubitum j , convi- 

va! cedo. 

Corrumpitur jam corna . Ball, bem ! fubolem 
fi vide! 

Jam hic quoque feelefus , efl coqui fublinglo. 
Profe&o , quid nunc primum c ave ara , nefeio. 
Ita in aedibus junt fura .• praedo in proxu - 
mo ef. 105 

Jam a me bic vicinai apud forum paullo prius 
Pater Calidori opere petivit max inno , 

Ut mihi cavtrem a Pfeudolo fervo fuo , 
pjett fidem ti baberem . nam eum circamire in 
bunc diem , 

Ut me , fi poffet , muliere intervorteret , HO 
promi fiffe firmiter , dixit fibi , 
jV/ir abduclurum a me dolii Phocnicium . 
PJunc ibo intra , atque edicanr famil iaribui r 
ProfcHo ne quii quidquam credat Pfeudolo , 
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Che l’alfaggiafli tu, e la defli anco 
A aleggiare a quelli tuoi difcepoli, 

Perchè vi roficalte quelle voftre 140 

Man fatte a uncino . Cuec. I’ dubito , che tu 
Non mi predi credenza in quel eh’ iodico. 

Bell. O , non mi romper più ’l capo : oggimai 
Hai fquillato foverchio : non mi piaci . 
Ecco là: lì Ho io: entra, e cucina 145 
Speditamente. Cuce. Perchè non vai a tavola, 
E chiami i convitati ? le vivande 
Si disfanno. Bull. Te’! vedi bella razza! 
Pur quell’ altro furfante/ egli farà 
Il fotto-lecca-piatti del mio cuoco. 150 
Ora sì eh’ io non so di chi mi abbia io 
A guardar prima. In cafa fono i ladri, 
Fuori pel vicinato (la il corfale . 

Tellè avendo incontrato in piazza quello 
Vicino mio, padre di Calidoro , 155 

Pregommi dettamente , ch’io guardarmi 
Dal Trappola fuo fervo, e ch’io non gli 
Credefli nulla, perch’egli alieggiava 
In quello giorno per calleppolarmi , 

Qualora gli riufcifle,la mia femmina ; 160 
E dilfcmi , che e’ gli avea promeffo 
AfTeverantemcnte di beccarmi 
Su Fenicia per via delle fue trappole. 
Perciò voglio andar dentro a ordinare 
A’ miei di cafa, che aflolutamente 1Ó5 
Neffun di loro creda nulla al Trappola. 
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*€CTUS QUjfRTUS. SCEN^f I. 
Pfeudolus , Si mi a. 

S I umquam quemquam di immortales voluere 
effe auxilio adjutum , 

Tum me O* Calidorum fervatum volunt 
& Lenonem exftinttum , 

Cum te adjutorem geniere mibi , tam decito* 
hominem atque aflutum . 

Sed ubi illic efl ? fumne ego homo infipiens , 
qui baec mecum egomet loquor folusì 
Dedit verba mibi bercle , ut opinor , malus 
cum malos fluite cavi, 5 

Tum poi ego inferii , homo fi ille abiti: ne - 
que hoc opus , quod volui , ego bodie efficlam . 
Sed eccum ! video verbeream ftatuam , ut ma - 
gnificc infert Jefe ! 

Hem / te bercle ego circumfpeftabam : nimis 
metuebam male , ne abiijfes , 

Sira, Fuit meum offidum , ut facerem : fateor . 

• Pf. ubi re flit er asì Sim. ubi mibi libitum efl. 
Pf. Iftuc ego jam fatis feio . Sim, cur ergo , quod 
fcis y me rogasi 


Pf, 


Il Trattola. \6j 
ATTO QUARTO. SCENA I. 
Trappola , Babbuino . 

S E C è dato mai tempo, in cui gli dei 
Immortali han dimottro il lor giovevole 
Soccorfo a qualcheduno, or quello è dettò. 
Che ci fanno veder , che voglion falvi 
Me, e Calidoro , e il Ruffiano morto; 5 
Con aver dato al mondo in mio ioccorfo 
Un uom di quella fatta , come te. 

Saputo, e fcaltro. ma dov’è colui ? 

I’ parlo folo come un pazzo. Gnaffe! 

Egli me T ha accoccata , a quel ch’io vedo . io 
E ben mi (la , che non feppi guardarmi , 
Quando eravam tra Bajante , e Ferrante . 
Or sì eh’ io fon diferto , fe colui 
Se 1 ’ è battuta . Non potrà riufeirmi 
L’opera pili, ch’i’ aveva difegnata. 15 
Ma eccolo qui il Tacco da battone. 

Ve’ come fi prefenta in maettà ! 

O manco male! appunto or io mi andava 
Volgendo attorno per vederti ; e mi era 
Venuta una paura maledetta , 20 

Che non avelli farpato. Babb. Confetto , 
Che s’ io l’ avelli fatto , arti adempiuto 
Al dover mio. 77 . Dov’eri tu rimafo ? 
Babb. Dove mi piacque . Tr. Oh , cotctto il so bene 
Io . Babb. Dunque a che tu mi dimandi quello , 

Che 
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Pf. at hoc volo monere te. 19 

Sim. Monendus ne me moneat . Pf. nintis tan- 
dem ego abs te contemnor. 

Sim. Quippe ego te ni contemnam , flratioticus ho- 
mo qui cluear ? Pf. jam 
Hoc volo , quod occeptum’ Jl , agi. Sim. num- 
quid agere aliud me vides ? 

Pf. Jfmbula ergo cito . Sim. immo otiofe volo . 
Pf. baec ea occafio e/l . dum Hit dormit , 
Volo tu prior ut occupes adire. Sim. quid pro- 
peras ? placide . 1 5 

/v 7 f tìnte. ita ille faxit Juppiter! ut ille pa- 
lam ibidem ajfiet , 

Qui f quii ille e/l , qui adejl a Milite . numquam 
aedepol erit ille potior 

Harpax , quam ego. habe animum bonum : pul- 
edre ego hanc explicatam tibi rem dabo . 
Sic ego illttm dolis atque mendaciis in timo- 
rem dabo 

Militarem advenam , ipfe fefe ut neget eum 
effe qui fiet , 20 

Meque ut effe autumet , qui ipjus ejl . Pf. qui 
potefl ? Sim. occidis me , 

Cum iftuc rogitas . Pf. 0 hominem lepidum ! 
te quoque etiam dolis 

.Atque etiam mendaciis , Juppiter te mibi fcrvet . 
Sim. Immo mihi . 
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Il Trappola 1 . 169 
Che fai ? Tr. l’ volea avvertirti di una còfa. a 6 
Babb. Chi ha bilogno di edere avvertito, 

Non avvertifca mc.Tr. Oh, tu fai troppo 
Poco conto di me. Babb. Che maraviglia, 
Effcndo io un uom da guerra? Tr. Io voglio, che 
Noi facciamo il negozio incominciato. 31 
Babb. Forfè mi vedi far altro? Tr. A noi dunque. 
Predo , cammina . Babb. Oibò ; vo’ camminare 
Con tutto l’agio. Tr. Quello appunto è il tempo 
1 A propofìto. Io voglio che tu pigli 35 
Il contrattempo innanzi, or che colui 
Si da dormendo . Babb. Che frett’hai tu? adagio, 
Adagio, non temere. Il ciel voleffe, 

■ Che colui , e fia pure chi e’ fi voglia , 

Che venne quà fpedito dal foldato , 4* 

Me lo vedefifi innanzi lì medefimo. 

Non gli riefeirebbe effer l’ Aggrappa 
Me’ lui di me. Tu datti di buon animo. * 
Io ti farò queda faccenda netta , 
Pulitamente . Il nodro forediere 45 

Militare farà podo da me , 

In tal codcrnazione con le mie 
Marachelle, e menzogne, ch’egli deflo 
Dica non effer quello, ch’egli è in fatto r r » 
E affermi ch’io fia lui . Tr.Com’è poflibile? 50 
Babb. Tu mi vuoi levar l’anima con quede. 

Interrogazioni , che mi fai . 

Tr. O gudos’uomo/ il cielo con le tue 
Trappolerie, e con le tue menzogne, 

Mi ti confervi . Babb- Confervimi a me; 55 

Ma 
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fed vide , ornatui bic fatis me condecet ? 

Pf. Optumt babet . Sim. ejlo . Pf. tantum tibi 
boni di immortale s duint , 25 

Quantum tu tibi optes . nam fi cxoptcm , Quan- 
tum dignur , tantum dent , 

Minui nibilo efi . ncque ego hoc bomine qutm • 
quam vidi magli mal uni 
Et maleficum . Sim. tun id mibi ? Pf. tacco . 
fed ego quae tibi dona 

Dabo & faciam , fi banc rem fobrie accurajjii ! 
Sim. potin ut taceat ! 

Memorem immemorem facit , qui monet quod 
memor meminit . tento omnia. 30 

In pecore condita funt , meditati funt doli do • 
* Èie . Pf. probut bic efi 
Homo .. Sim. ncque bic efi , ncque ego . Pf. at 
vide ne tituba . Sim. potin ut taceat ? 

Pf. Ita me dii ament . Sim. ita non facient , me. 

ra jam mendacia fonda . 

Pf. Ut ego ob tuam , Smia , pcrfidiam te amo , 
& me tuo , & magnifico! 

Sim. Ego ifiuc aliii dare, condidici . mibi obtru • 
dere non potei palpum . 3 $ 

Pf. Ut ego te bodie accipiam lepide, ubi effece, 
rii hoc opus! Sim. ha ha bei 
Pf. Lepido viftu , 


vino, 



Digitized by Google 


Ma guarda un po’ fe quedo abbigliamento 
Mi da bene . 7 r. Egli datti a maraviglia . 
Babb. Così mi piace. Tr. Il cielo ti dii tanto 
^ quanto tu fteflo • ti dcfideri • 

Perch’ io fon certo , che s’ io ti auguraffi, io 
Che te ne deffc tanto, quanto meriti, 

Sarfa meno di nulla. Io non ho villo 
Mai de miei dì un tridaccio, un cancherpedo. 
Maggiore di collui . Babb. Tu quello a me? 

Tr. Non dico altro, ma che regalerotti, 6 5 
Se condurraimi a fin quella faccenda 
Con tutto il fenno? Babb. Non ti vuoi llar zitto? 
E fa sdimenticar un, che ha memoria, 

Chi gli ricorda quello, eh’ e’ già tiene .. 
Ben a memoria. Io già fon ben inflrutto 70 
D 1 ogni cofa: ogni cofa tengo a mente'.' 
Ho elaminato ben tutte le trappole. 

Tr. Collui è un galantuomo . Babb. Nè codui 
Nè 10. Tr. Ma bada di non vacillare 
Babb. Fii poflibile mai, che ti dii cheto? 7 < 
Tr.Se 1 ciel mi guardi . Babb. Oh, no’l farà . percij - 
Quanto dirai, faran prette menzogne. 

Tr. O quanto, per la tua bricconeria, 

Babbuin mio, io ti amo, e ti temo, 

E ti ftj m o| Babb. Cotedi fon profumi, 80 
Ch è medier mio di fargli altrui, a me 
Non me la ficchi con le caccabaldole. 
ir. Che dolce accoglimento vo’fart’io 
^88* * compita che arai la faccenda’ 

Babb. Ho ho ho! Tr. Con de’ cibi delicati, 8* 

Con 
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vino , unguenti' , & inter potuta pulpament,,: 
Ibidem una aderii mulier lepida , ubi favia 
fuper favia quae det . . 

Sim .Lepide accipis me- Pi', immo fi cfficts , 
foxo maga dicas. 

Sim. Nifi effecero, truciabihter (i) carnufex me 

acdpito, 4° 

Sed propera inibì monflrare , ubi ojhum Le- 
nona aedium . 

Pf, Tertium hoc ejl , Siiti, fi ! ta f* aedet b,r 
fcunt . PC credo, animo mate fi 
. Sim. auid tam ? Pf; qu 




ìpfutn Lenonem evomunt , 

Siiti. Illiccine e/lì Pf- »«»> «/*• Sim. wa/* merx 
C */l • Pf. itine fts -vide * 

Nonprorfus, verum ex tranfvorfo ceda, quaji 
cart ter fot et . 4S 


jfCTVS QV^RTl SCENDA IL 

. Ballio, Pfeudolus, Sycophanta. 

M lnus malum hunc hominem effe opinor , 
quam effe cenfebam coquum : 

Nam ni bit etiam dum barpagavit , 

prae- 


V.) E’ da notarli quì un equivoco . carnufex pub ef- 
fer primo cafo , e occipite terza per ona . e può 
vocativo carnufex, e acci pilo feconda per ’ 
venga a chiamar manigoldo Trappola . Si b cerca , 
in traducendo, di mantener l’equivoco col vocauvo , 
potendo applicarfi al boja vero , e al Trappo * : 
alni, ter l anche detto fcherzofamente a relazione 
di accipito , che richiedeva il potlucibiliter . 
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Il Trappola. 17 j 
Con vini, con pomate, interrompendo 
Il ber con le vivande! ci farà 
Una bella ragazza , che ti vada 
Porgendo baci fopra baci . Babb. Oh , certo 
Tu mi fai un trattamento dilicato. 90 
Tr. Che si, che fe tu fai quella faccenda, 

Sarà mia cura di farti ben dire 
Coteflo molto più. Babb. S’ io non la fo, 
Boja, fammi tu un accoglimento 
Tormentofo. Ma via su , torto additami 95 
Tu 1 * ufcio della cafa del Ruffiano. 

Tr. Ve’ là : è quel terzo . Babb.TÀtto , non parlare: 
La cafa apre la bocca . T r. Ella arà naufea . 
Babb Perchè ? Tr- Perchè vomita fuori intero 
Il Ruffiano • Babb.Co\\i\ dunque è ’1 Ruffiano ? 
T r- Quello è deffo . Babb. Che trilla roba ! T r. Of- 
ferva, ior 

In cortesia : e’ non Cammina come 
Gli altri col petto innanzi , ma a fghimbefcio , 
In quella foggia appunto , che fa il granchio. 

ATTO QUARTO SCENA IL 

Ballioni , T rappola , Ciurmadore . 

Q Uefto cuoco non credo che fia tanto 
p Briccone , quanto io fupponea , perchè 
- Finor non ha fgraffignato niente, 


Tom. VII. S Sai- 
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praeter cyatbum & cantbarum . 

Pf. Heus tu ! nunc occafio efi tempus . 5 jrc. te- 
cum /enfio. 

Pf. ìngredere in vi/tm dolo/e : & ,tgo bit in in • 
. fiditi ero. 

Syc. H^bui nuoternm fedulo , hoc e fi fextum 4 
porta proxumum 5 

ofngiponum , in id angìportum me devorti 

jujjerat . 

Quatumas aedis dixerit , id ego admodum in- 
certo /ciò. 

Bali. Quii hi: homo chlamydatus efi , aut unde 
efi , aut quem qu aeri tati 
Peregrina facies videtur bominis , atque igner 

bilie . 

Syc.'Sed occorri , qui ex incerto facict tnibi , quod 
quaero , certius . I © 

Ball, M me adii reità, unde ego hominem bunc 
effe dicam gentium i 

Syc. Heus tu , qui cum birquina afias barba , 
re/ponde quod rogo . 

Ball. Ebo , an non prius /aiuta: ? Syc. nulla efi 
mihi falus dataria. 

Ball. Nam poi bine tantumdem occipiti . Pf. jam 
inde a principio probi. 

Syc. Ec quem in angiporto hoc hominem tu novi- 
fi i ? te rogo. 15 

Ball. Egorptt me . Syc. Fauci iftuc faciunt bo- 
ritine:, quod tu praedkas : 

Nam in foro vix decimus qui/que efi , 

qui 
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Il Trappola. 175 
Salvo che un fol bicchiere, e un boccale. 
7 V. Olà, ora farebbe il tempo proprio. 5 
Ciur. La fento anch’io così. Tr. Tu fa la tua 
Moda finta, ch’io qui darò in agguato 
Ciur. l’ ho tenuto ben a mente il numero * 
Dopo la porta , quello è il fedo vicolo ,* 
Dove ordinò , eh’ io voltali! . ma il numero io 
Della cafa eh’ e’ mi abbia detto , quello 
Mi tien molto dubbiofo . Bill. Chi è mai quell» 
Intabarrato ? donde ije vien’ egli ? 

Chi va cercando? il vifo è forefliero, 

Per quanto parmi , e incognito. Ciur. Ma ecco 
Chi puòtormi di dubbio. Bai. E’fe ne viene 16 
Verfo me difilato. Di che luogo 
Sarà egli ? Ciur. Olà tu , che ti dai 11 
Con quella barba di becco, rifpondimi 
A quel eh’ i’ ti dimando . Bai. Senza prima 2* 
Dirmi almanco l'alute ? Ciur. Oh ! i’ non ho 
Salute da dar a nefluno. Bai. Hai pure 
Trovato chi ti renderà il tuo giudo, 

So dir io. Tr. Si dimodrano già bravi 
Su ’l bel principio. Ciur. Conolcelfi tu ij 
Qualcuno in quedo vicolo ? a te dico . 
gal. Io conofco me dello . Ciur. Molto pochi 
Sogliono far cotedo, che tu di’; 

Perocché in tutto il Foro, a malo Jlento 
Di ogni dieci fi trova un, che conofca 3# 


27 6 PSEUDOLUS 
qui ipfus fefe noverit . 

Pf. Salvos fum ! jam pbilofopbatur . Syc. borni - 
nem ego bìc quaero malum , 

Legirupam , impium , perjurum , atque impro - 
bum . Ball, me quaeritat : 

Nam illa mea funt cognomenta , nomea fi me- 
moret modo . 20 

Quid e/l ei bomìni nome »? Syc . Leno Ballio. 
Ball, fcivin ego ? 

Ipfe ego is fum , adolefcens , quem tu quaeri- 
tat . Syc. fune et Ballio ? . 

Ball. Ego enimvero is fum . Syc. ut vefiitus e(l 
perfoffor parìetum! 

Ball. Credo in tenebris confpicatus fi fis me , ab- 
flincas manum k 

Syc. Herus meus tibi me falutem multam voluit 
dicere . z$ 

Hanc epifiolam accipc a me , hanc me tibi 
juffit dare. 

Ball. Quii is homo' fi , qui juffit ? Pf. perii , 
nunc homo in medio luto efi , 

Nomea nefcit . haeret baec res . Ball, quem 
hanc mififfe ad me autumas? ( mibi , 

Syc. Nofce imaginem .• tute ejus nomen memorata 
Ut fciam te Ballionem effe ipfum . Ball, cedo 
mibi epifiolam . 30 

Syc. Recipe : cognofce fignum . Ball. Ob’o ! Po - 
lymacbaeroplacides 

Purus putus efi ipfus.' novi.' beus ! Syc. Po- 
lymacbaeroplacides 

Nomen efi . feio 
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Tl Trappola. 277 
Se ftefTo . Tr, Oh, la va bene! già mi va 
Filofofando . Ciur, Io qui cerco di un tale 
Briccone, fenza legge, empio, fpergiuro, 

E ribaldo . Bai. Egli cerca me fenz’ altro • 
Poiché quegli fon titoli miei tutti . 35 

Manca lòlo , eh’ e* dica il nome . Come 
Si chiama egli ? Ciur. Il Ruffiano Ballione. 

Bai. Non te ’I difs’ io? fon io quel dello appunto. 
Che vai cercando, bel giovane .Ciur. Come , 
Se’ tu Ballione? Bai. Sì, fono appunto io. 40 

Ciur. Ve’ come va veftito l’alfaffino! 

Bai. Credo, che fc mi vedeffi all’ofcuro, 
Terrefti ben le mani a te. Ciur. Il mio 
Padrone mi ordinò di falutarti , 
Grandemente. To’ prendi quefta lettera *4$ 
Quella e* m’ impofe di porgerla a te. 

Bai. E chi è coftui,che ti diede quell* ordine ? 

Tr. Son diferto! Or fi trova in male fìtte. 

E* non fa il nome. L’affare è incagliato. 

Bai. Colui , che di’ che mi mandò cotefla?50 

Ciur. OlTerva il fuo ritratto nel figillo , 

E di’ tu a me il fuo nome, acciocché io fu 
Sicuro, che tu fii quel Ballione. 

Bai. Porgimi quà la lettera. Ciur. Rifcontra 
Il fuo lìgillo: piglia quà. Bai. Oh, oh! 55 
Polimacheroplacide fputato 
Pretto. Il conofco molto bene, fai? 

Ciur . Polimacheroplacide è il fuo nome • 
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fcio j am tibi me retle dediffe epiflolam : 
Pojìquam Polymaebaeroplacidae eloeutus no • 
men ù. 

Ball. Sed quid agit is ? Syc. quod bémo aedepol 
• fortis , atque bellator probus. 35 

Sed propera banc pellegere quaefo epiflolam / 
ita negotium e /1 • 

t/ftque aceipere argentum aButum , muHercm . . 
que mibi emittore . 

Nam neceffe badie Sieponi nif effe , a ut eros 
mortem exfequi , 

7/4 berus meus eft imperiofus . Ball, novi ». 
notis pr Medie as . 

Syc. Propera pellegere epìjlolam ergo . Ball, id 
ago , fi taceas modo . 40 

Miles Lenoni Ballioni epiflolam 
Confcriptam mittit Polymacbaeroplaeides , 
Imaginem obfignatam , quae inter nos duo 
Convenit olim . Syc. fymbolttm eft in epiflola . 

Ball. Video , & cognofco fignum .Jed in epiflola 45 
William falutem mittere ne fcrìptam folet ? 

Syc. Ita militari s difciplina ejl , Battio: 

Manu falutem mittunt benevolentibus ; 

Eadem malam rem mittunt mal evolenti bus . 

Sed t .vt occepifli , perge operam experirier , 50 
Quid epiflola ifla narret . Bai ì. aufculta mode . 


Mar- 
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Sdn ór ficuro aver ber» confegnato 
In tue rftani la lotterà , poiché 6 f> 

Nominaci Polimacheroplacide. 

I fai. Che cofa fa ? Ciu< Fa quello , che fa un uomo 1 
Valorofo, e un buon guerriero. Ma 
Spacciati su di grazia a legger quella 
Lettera , a prendert’ i quattrini , e i 6 5 

Mandarmi fuori la donna , parche io 
Ho che fare • e fenz’ altro oggi debbo eflère' 
In Sicione, o pur irmene dimani 
All’ altro mondo . So io il naturai* 
Violento del padrone. Bai. Il £& pur- kk 70 
Tu lo di’ a chi l’ha in pratica . C/ur.Òra dunque. 
Spacciati tu a leggere la Ietterà. 

Bai. Quello io vo’ fare , fe tu ti darai 
Un po’ cheto. Il guerriero Polimache- 
roplacide lpedifce quella lettera 75 

Al mezzano Ballione, figillata 
Col mio ritratto, come fi convenne 
Allora fra no’ due. Ciur. Il contralfegno 
Sta coflV nella lettera. 2?*»/. Lo veggo, 

E riconofco l’impronta- Ma nelle- 80 

Lettere fue non ufa falutarc? 

Giur. Ballione mio , a* quello mo’ fi pratica 
Da’ militari j e’ ulano mandare 
Con la mano il faluto a’ loro amici , 

E con la (leda il malanno a’ nemici . 8$ 

Ma feguita, com’hai già cominciato, 

A veder cofa dica quella lettera . 

Bai. Sta a fentire : colui , che vien da te 

S 4 E* 
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Harpax calator meus efl , ad te qui venlt # 

* Tutte Is es Harpax ? Syc. ego furti y atque ipfe 
Harpax quidem . 

Bali, jgr## cptjìo lam ijlam ferì , eo argentum 
accipi , 

£* cmw eo fimltu mulìerem mini volo , 55 

: Salutem fcriptam dignum efl dignis mittere : 
Te fi arbitrarem dignum , mifijfem tibi . 

Syc. Jgw/V/ wfwc ? Ball, argentum des ; abdueas 
mulierem . 

Syc. XJter . remoratur ? Bali, gui» fequere ergo in* 
tro . Sycw fequor, 

% 

• « 

* 4 CTUS QUARTI SCEN*J IlL 
Pfeudolusr 

P Ejorem ego hominem magifque vorfute malurtz 
Humquam aedepol quemquam vidi , quam 
bic efl Simia . 

Nimifque ego illum hominem metuo & formi - 
do mar/e, 

mal us item erga me fit , frgrf ///«w /»/*■ , 
in re fecundà nunc mi hi obvortat cornuti^ $ 
Si occafionem capfit , fiet malus • 

,/ftque aedepol equidem nolo : narri 

- 1 . • 
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Il .Trappola. 281 
£’ P Aggrappa , il mio chiamatore . Se’ 

Tu quello Aggrappare»». SI, e il vero Aggrappa. 
Bai. Da chi ti fìa recata quella lettera , gì 

10 vo’ che tu rifeuota il tuo danaro , 

, E con lui mi fi mandi la mia donna. 

11 faluto , in ifcritto , fi ha a mandare 

A chi n’ è degno . Se degno io ne avelli 95 
Creduto te, l’arei mandato a te. 

Ciur ■ Che fi ha a far ora ? Bai. Pagarmi i quattrini, 
E via menarti la donna. Ciur • Per chi 
Di no’ due manca ì Bai. A noi dunque, vien 
dentro 

Apprelfoa me. Ciur.V a innanzi tu, ch’io vengo. 
ATTO QUARTO SCENA IIL 

T rappol a . 

U N furfantane peggior di coflui , 

E un più leflo fantino , in verità 
Io non 1’ ho mai veduto a’ giorni mici . 

È’ mi fa Ilare con un batticuore, 

E ho una paura maladetfa, 5 

Che, come fu briccone con colui, 

Non lo aveffe anco a elfere con me j 
E infuperbito per il buon fucceffo , 

Non voltafle le corna contro me , 

Qualor gli venga fatto di adoprare lo 
La fua ribalderia . E in verità 
E’ me ne increfccrebbe , perchè io 


Gli 



affi PjHùdivs 

ilP bene vote. 

Nutre in metu fum maxumo , triplici mode. 
Primum omnium jam hunc compare nt mefite 
meum , 

Pie deferat me , atqut ad hoflis tranfeat . io 
Metuo antem , ne berus redeat etiam dum a foro , 
Ne capta praeda capti praedones fuant. 

Cum bact m et ivo , metuo ne il te bue Harpax 
advenrat , 

Priuf quam bine bic Harpax abierit cum muliete . 
Perii bercici nimium tarde egrediuntur forai. 1$ 
Cor colligatis vafis exfpeelao menta. 

Si non educat mulierem fecum ftmul , 

Ut exfulatum ex pecore aufugiat meo. 

ViBor fum vici cautos cujiodes meos. 

aCTUS QUARTI SCENvf IT. 

Sycophanta , Pfeudolus . 

N E plora : nefers ut res ftt , Pboentcium , 
Verum haud multo po/l faxo feibis accu - 
bans . 

Plon ego te ad illum duco ( i ) dentatum virum 
Macedonienfem , qui te nunc flentem facit. 
Quojam effe te vis maxume , ad eum duco te : 5 

Ca. 

• (1) Ufavano, come credo, nelle Commedie i foldati 
la mafehera tragica , zazzeruta , e con gran denti , 
che ^portavano in fuori, a terrore, e per dinotar la fe- 
rocia . Molte fe nc veggono il fatte nelle loro raccolte. 
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It Trappola. 1*3 
Gli vo* bene . Ora tengo tre cocomeri 
In corpo, e fon grofliflimi; l’uno è. 
Prima di ogn’ altro, la paura che ho 15 
Di quello lozio mio, eh’ e’ non avelie 
A difertar dall’ efercito mio , 

E andare a militar co’ miei nemici. 

Temo in oltre , che intanto non tornalfe 
Di piazza il mio padrone , e sì reftaflero 2* 
Prefi i predoni con la preda prefa. 

A quelle due paure mi fi aggiunge 
La terza, che frattanto, innanzi che 
Se ne fia andato quello Aggrappa nollro 
Con la donna, non ci vernile addolTo 25 
Quell’ altro Aggrappa. Poffare! i’ difperomi . 
Che domin fanno a tardar tanto a ufcire? 
L’ alma mia col fardello fatto , Ila 
In fu le mode per pigliar puleggio. 

Se colui non ne mena fuor la donna. 30 
Vittoria! Ho vinto i miei guardiani accorti. 

ATTO QUARTO SCENA IV. 

Ciurmadore , Trappola. 

N On piangere , Fenicia , tu non fai 
Come vada l’ intrico • ma io farò 
Sì , che ’I fappi fra poco aflifa a menfa . 

I non ti meno, no, da quel zannuto 
Macedone, eh’ è caufa or del tuo pianto, 5 
Ma sì ti meno da quel tuo gradito , 

Che 


i84 Pseudolus 

Calidorum hauti multo po/l faxo amplexabere . 
Pf. Quid tu intus quaefo defedi/li ? quam diu 
Mi hi cor retunfum' fl oppugnando pettore! 

Syc. Otcaftontm repperi/li , nerberò , 

Ubi perconterit me in/ìdiis boflilibus .* IO 
Quia bine metimur gradibus militariis . 

Pf. %Atque aedepol , quamquam nequam homo e s , 
rette mones . 

Ite bac triumpbi ad cantharum retta via. 
«fCTUS QUARTI SCEN*f V. 

Bai Ho. • ■ 

H Jl hae ! nane demum mibi animut in tufo 
efl loco , 

Po/lquam i/le bine abiit , atque abduxit mu • 
lierem. 

Mibi Ubet nunc venire Pfeudolum , feelerum 
caput , 

Et abducere a me mulierem fallaciit . 
Conceptis bercle verbis Jatis certo feto , 5 

Egó perjurare mavellem me m il li et , 

Quam mibi illum nerba per deridiculum dare . 
Wunc deridebo bercle hominem , fi convenero . 
Vtrum in pi/lrinum , credo , ut convenit , fare. 


* 
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Il Trappola. 185 
Che ti Ha fopra ogni altro più nel cuore. 

10 ti farò abbracciare di qui a un poco 

11 caro Calidoro . Tr. Che ha’ tu fatto 
Dentro, che ti fé’ intrattenuto tanto? 10 
Il cuore mi fi è ftrutto martellandomi 

Il petto. Ciur. O pezzo di afinaccio, tu 
Hai trovato la bella congiuntura 
D’ irmi facendo cotefte dimande 
In luogo da cffer colti da’ nemici. 1$ 
Che non marciamo a palli militari ? 

Tr. Sai che, quantunque tu fe’ un balordaccio, 
Pur mi dai un buon configlio? A noi: fi avvii 
Il trionfo ver quà ritto al boccale . 

ATTO QUARTO SCENA V. 

Bali ione. 

H A ha ha 1 ! ora si , dopo che ho villo 
Andato via collui, e via menata 
La donna , al fin mi fono allicurato. 

Mi piacerebbe che addio vernile 
Trappola, quel ribaldo in chermisi, 5 
Per tormi con lue trappole la donna . 
Meglio i’ fare’ contento fenza fallo 
Di far folennemente mille fallì 
Giuramenti , che elfer da lui fatto 
Il cordovano. Adelfo, s’ io lo fcontro, io 
Lo voglio fcornacchiare . Ma, fecondo 
Il convenuto, egli anelerà al mulino. 

Ora 


aS 6 PtsuBO. tu* 

Uune ego Simonem mibi obviam ventai ve- 
li» , r 19 

Ut mea Uttitia laetut promifcam fiet . 

^ ICTUS QUARTI SCENv4 VI. 


Simo , Ballio. 

V lfo , quid rerum nteut Uliffet egerit , . 

Jamne habeat (l)fignum ex arce Bali tonta . 
Ball. O fortunate , cedo fortunata m manum , . 
Simo . Sim. quid ejl ? Ball, jam . Sim. quid ) a ™- 
Ball, nibii ejì quod metuas . Sim. quid e/t ? 
Venitne homo ad te ? Ball. non. Sim. quid ejl 

igitur boni ? 5 

Ball. Minae viginti fanne ac falvae funt ttbi , 
Hodie quas abs te inde ejl injlipulatus Pfeu - 

dolus . . • ! 

sim. Velim qui de m bercle . Ball, roga #»f vigintt 

minai . 

J-; (7/e W/e * 7/4 ftt potitus muliere , 

S'tve eam tuo gnato hodie , «* promi fìt , da bit. I# 
Rogato bercle obfecro ! gtjlio pramitterc . 
Omnibus modis tibi effe rem ut falvam fcias t 


*At- 

(i) Allude al Palladio eflratto dalla rocca Troiana. 
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Il-T.R A tlOU. 1&J 

Ora vorrei , che mi venirti: innanzi 
Si mone, ond’egli ancor partecipale 
Delle mie contentezze infiem con me,» 15 

ì ATTO QUARTO SCENA VI. 

• \ j 

timone , Milione. 

• • %* 

r- 

V En^o a vedere cjie cofa abbia fatto 
JL UlifTe mio* fé averte già pigliata 
La ftatua dalla rocca Ballionica. 

Bai, Fortunato Simonei animo, porgimi 
La fortunata delira. Sim, Cofa ci b 5 
Di nuovo ? Bai, Già . Sim, Che cofa già ? Bai, 
Non hai , 

Di che temere piu . i 7 w. Che ci é di nuovo? 
L amico venne forfè a ritrovarti ? (no? 
Bai, No . S>m» Sicché dunque cofa abbiam di buo« 
Bai. Hai fa&i e fai vi que’dugcnto feudi, 10 
Che oggi ti obbligarti dare a Trappola 
Nel calo, che fui tu . S im. O il ciel volc/Ep. 
Bai, Facciam ora un contratto , con cui io mi ob» 
blighi : 

Di dare a te dugento feudi, fc 

Colui oggi arà in mano quella giovane, jt 5 

O fe, com* e* promife, la darà 

Dentr oggi al tuo figliuolo. Animo , fammene 

Pur la dimanda. Ho un delìderio matto 

Di obbligarmi di dartegli , acciocché 

Ti porti aflicurar per tutti i verrt 20 

Del 


✓ 


\. 
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a g8 PSEUDOLUS 

Staiti etiam habeto mulierem dono tibi .. 

Sim. Nullum periclum eft , quod fciam , fttpula- 

rier • • .... 

Ut concepijli verba , V igtntt minas < 1$ 

DaW» ? Ball. Dabuntur . Sim. hoc qutdem 
aBum ft haud male . 

Scd hominem conveniftin ? Ball, immo ambos 

Simf Quid aiti quid narrati quaefo ! quid di- 
* cit tibi ? 

' Ball. Nugat theatri , verba qua» in Comoedns 
Solent Lenoni dici , quae pueri feiunt: 2,0 

Malum , & fcelejlum , & perjurum ajebat 

effe me. . 

Sim. Poi haud mentita ft . Ball, ergo haud ira- 

tus fui. 

flam quanti refert te nee reBe dicere , 

Qui nibili faciat , quique inficiai non eat ? 
Sim. Quid eft , quod non metuas ab eo? id au- 
dire expeto. 

Ball. Quia numquam ab me abducet mulierem 
jam ; nec poteft . 

MeminiJUne tibi me dudum dicere , 

Eam vaeniffe militi Macedonio ? 

Sim. Memini . Ball, bem , illius fervos but ad 
me argentum attulit , 


Et 
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Il Trattola. z$f : 
Del tuo interelfe. Anzi di più, ti fia 
Regalata la donna . Sim. Per quel eh’ io 
Sappia , una tal ftipulazion non è 
Punto pericolofa dal mio canto. 

Per non replicar dunque la tua foratola, 15 ’ 
Ne’ cafi, che con quella hai tu comprefo, 

Mi darai tu dugento feudi? Bai. Sì, 

Ti faran dati . Sim. Per me non è andato 
Male quello negozio . Ma incontrili 
L’amico? Bai . Anzi incontrai uniti infiemeqo 
Tutti e due. Sim. Cofa dice? cola conta? 
Dimmi un pq’ : che ti dille? Bai. Quelle folitc 
Chiacchiere da teatro, quelle iliorie, . 

Che contanO a’ Ruffiani in fu le feene, 

E che fi fanno infino da’ bambini. q.j 
Diceva eh’ i’ era un briccone , un furfante , 
Un gabbadei. J 7 m. Oh, non dille bugia 
Bai. E per quello io non me ne prefi collera . 
Che giova caricare d’ improperj 
Un che non ne fa conto, e che gli mena 40 
Anzi buoni ? Sim. Ma quale è la ragione, 

Che tu non hai paura più di lui? 

Quello è quello, che io vorrei fentire. 

Bai. Perchè prefentemente non potrà 

Più togliermi la donna . E’ non può farlo . 45 . 
Ti ricordi tu, ch’io tellè ti dilli, 

Ch’ io 1 ’ aveva venduta a un foldato ' 

Di Macedonia? Sim. Sì, me ne ricordo. 

Bai. Orbè, è venuto un fervo di colui 

A portarmi ’1 danaro, e a prefentarmi 50 
Tom. VII T II 



zpo P3EUDOÌ.US 
Et obfignatum fymbolum. Sim. quid poftta ? 30 
Ball. Qui inter me atque illum militem conve • 
ncrat ,* 

Is fecum abduxit mulierem baud multo prius . 
Sim. Bonan fide ifiuc dicis ? Ball, vnde ea fi» 

, mibi ? 

Sim. Vide modo , ne Ulte fit contetbnatut qutp • 

piar n . 

Ball. Epiftola atque imago me certum facit. 35 
Qui » jam quìdem ili am in Sicyonem ex urbe 
adduxit modo. 

Sim. Bene bercle faflum , quid ego ceffo , Pfeu* 
dolum 

Facere , ut det nomen ad molarum eoloniam ? 
Sed quii bic homo efi (blamydatus ? Ball, non 
aedepol feto t 

fjìfi ut obfervemus quo eat , fiut quam rem 
gerat , 40 

%/fCT US QUARTI SC E N *4 VII. 

Harpax , Simo , Ballio. 

M ^/flus 0 " nequam efi homo , qui nikili im . 
perium beri 

Sui Jervos facit . nibili efi autem , fuum 
Qui officium facete immemor efi , nifi adet 
monitus . 

JJam qui liberot effe illico fe arbifrantur , 
r Ex confpetlu beri fi fui fe abdiderunt , 5 

Lu- 
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Il Trappola. 2pi 

Il contraflegno imprelTo nella lettera. 

Sìm. E cosi? Bai. Quell’ iltelfo contrnlfegno, 
Convenuto fra ine , e quel foldato . 

Ora queflo tal fervo poco fa 
Si menò via la donna . Sìm, Me ’l di’ tu 55 
In tua cofcienza ? Bai. Dove ho mai cotefla? 
Sìm. Bada ben , che colui non ti abbia fatto 
Qualche tranello. Bai. Il figlilo, e la lettera 
Mi alficurano. E dicoti di più , 

Che colpi ora l’ha menata via, 60 

Fuor di quella città, in Sifone. ( pola 
Sìm. Bel colpo! Or io che indugio a mandar Trap« 
A arrollarfi colono delle mole? 

Ma chi è colini in velie militare? 

Bai. Io non fo veramente' ma potremo 
Oflervar dove vada, o che fi faccia. 

ATTO QUARTO SCENA VU, 

^Aggrappa , Sìmone x Bai Itone. 

T R ri 11 ’ uomo, e fciagurato egli è quel fervo» 
Che non prezza i comandi del padrone. 
E chi trafcura fare il dover fuo, 

S’ egli non è avvertito, è un poltronaccio . 
Perchè color , che tolto eh’ e’ fi fono 5 
Scollati dalla villa del padrone, 
riputano liberi, o fi danno 

T 2 A 
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202 PSEUDOLUS 

Luxuriantur , luflrantur , comedunt quod 
lìabent , ii nome» diu fervitutis ferunt : 
flec boni ingenti quidquam in bis inefl , nifi 

nt im- _ . , 

probis Je artibus teneant . oum bis nubi nec 
locus , nec fermo 

Conventi , ncque bis umquam nobilis fui . IO 
Ego, ut mibi imperatum e fi , et fi abefl , bìc 
adcffe berum 

jirbitror . nunc ego illum metuo , cum bìc non 

odefi , , , , 

ite , c«m offtet , metuam . et ret operam dabo . 
J$am me in taberna ufque adbuc fineret Syrus , 
Qiioi dedi fymbolum: man fi , ut jufferat 15 
Xeno «£> <*»” » me a jebat arceffere . 

Verum ubi is qon venit , nec vocat ; venia 
bue ultro , 

Ut Jciam , quid rei fiet : ne illic homo me 
ludificetur. 

fleque quidquam efi melius , quam ut hoc pul - 
tem , atque aliquem 

Evocem bue intus . Leno argentum boc volo a 
me accipiat , 20 

oftque amittat mulierem nunc mecum fimul . 
Ball. Heus tu ? Sino, quid vis ? Ball, hic homo 
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Il Trappola^ 2-73 
A bifcazzare, ir a donne, ingubbiare 
Quanto hanno, quelli non lafciano il nome 
Di fervo per un pezzo, non avendo IO 
Inclinazione a alcuna cofa buona , 

Se non che a mantenerli in vizj indegni. 
Con colloro io non bazzico, nè parlo. 

Nè fui mai conofciuto da tal razza . 

Io, dopo avuti i comandi del mio 15 
Padrone , fe ben egli flia lontano , 

• Pur mi figuro fempre averlo innanzi . 

. Lo temo ora lontan, per non temerlo 
Poi prefente.Per quello or voglio attendere 
A quella mia incumbenza . Siro, al quale 2® 
Io diedi ’l contraffegno , mi averebbe 
Fatto Ilare finora nell’ albergo . 

Io mi trattenni là, coni’ ei m’ impofe, 
Dicendomi, che tollo che farebbe 
Venuto ’n cafa il Ruffiano, e’ farla 25 
Venuto là per me; ma io, vedendo 
Ch’ e’ non veniva, nè mandava alcuno 
A chiamarmi , mi fon molfo a venire 
Da me , per accertarmi come vada 
La faccenda , perch’ egli non mi avelie 30 
Forfè a tener a loggia. Non ci è meglio 
Che picchiare quell’ ufeio, e chiamar fuori 
Qualcun di cafa. Io voglio che’l Ruffiano 
Si riceva da me quelli quattrini , 

E mi fpedifea inficine con la donna. 35 
Ball. Amico. jVm.Cofa vuoi ? Ball. Quello avan- 
notto 

T 3 , 


E’ 



2<74 Fseudolus 
meu fi . Sim. qui dum? Ball, quìa 
Pracda baec mea e/l .* Jcortum quaerit , babet 
argentum . 

J ani admordere hunc mihi lubet . 

Sim. J amr.e illuni comefurus e s ? Ball, dum re* 
cens efl , 2 S 

Dum datur , dum calet , devorari decet : nam 
Boni viri me pauperant , improbi alunt , 
i/ftigent rem menni mali / populi flrenut 
Damno mìhi , improbi ufui funi . Sim. malum ! 
Qiiod libi dei dabunt , qui fio fcele/lus . 30 

Har. Me nunc commoror , cum hai foret non 

ferio , ( 

17 / fcir.m , fune Ballio domi. Ball. V enui nu- 
bi baec 

Bona dat , cum boi bue a digit lucrifugai , 
damni- 

cupidos , qui fe fuamque aetatem bene curant ‘ 
Edunt , bibunt , feortantur . illi funt alio m- 
genio atque tu , _ 3S 

Qui neque libi bene effe patere / & illis , qui - 
bus ejl , invides . 

Har. Heus ! ubi ejìis voi ? Ball. A/'e 
me recìa babet reclam viam. 

Har .Heus! ubi eflis voi ? Ball, heus! adole/cens r 
quid iftic debetur tibi ? 

2J f „f evo ab hoc praedatus ibo : novi ! bona 
feaeva e/l mihi. 


Har. 
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Il T*AT*otx. 

E* mìo. Sita. Perchè ? Ball. E’ dà nelle mie reti. 
Cerca una donna, e ha i quattrini in mano. 
Or lo voglio addentare . Sii». Già vorrelli 
Ingojartelo ? Ball. II pefce quando èfrefco,4<3 
E ti è portato innanzi Caldo caldo, ^ 

E tu pappatei su. Gli uomini onefti 
Ridutonmi ’n miferia, gli fciaurati 
Mi danno da mangiare, e que’ perduti 
M' ingrand ifcon l’entrate. I cittadini 45 
Di vaglia a me mi fon di danno , e la 
Canaglia è quella , che mi è di vantaggio . 
Siiti. Il malan , che ti dia domeneddio , 

Gran pezzo di briccone . *Agg*. 1* mc 1* vado 
Dondolando così, nè picchio intanto, 5 ® 
Per vedere fe fia Ballione in Cafa. 

Sali. Vencr mi manda quelle provvidenze. 
Avviandomi quà di quella gente, 

Che fugge Come il Diavolo il guadagno, 

E ama qual fuo nume lo fcialacquo: SJ 

Si da buon tempo: ella attende a pappare,. 
A cioncare, e a darfi di be’ gulli . 

Quegli fon totalmente differenti 
Da te, che non ti da cuore di farti 
Buone fpefe, e invidj que’, che fanfele . So 
Jfggr. Dove liete voi ? olà . Ball. Collui ha prefo 
La llrada dritta verfo me addiritto. 
jfggr. O ! dove Cete voi ? Ball. Olà , quel giovane. 
Hai da aver nulla da cotella cafa ? 

Io farò un buon bottino da coftui . 6 5 

Io ne fon certo . I* oggi ho buon augurio . 

T 4 


P SEUDOLUS 

Har. Ecquis hoc operiti Ball, beus eblamydate , 

• quid ijìic debetur tibi ? 40 

Har. Medium dominum Lenonem Ballionem qu ae- 
rilo . 

Ball. Quifquis es , adolefcens , operai n fac com- 
pendi quaerere . 

Har. Quid jam i Ball, quia te is ipfus coram 
praefens pratjentem videi . 

Har. (1) Tun itesi Sim. eblamydate ! cave fit 
tibi a (2) curio infortunio , 

* <ftque in bunc intende digitunt: bic Leno ejl . 

Ball, at bic e/l vir probus. 45 

Sed tu , bone vir , fiagitare faepe clamore in 
foro. 

Cura libella nufquam ejl , nifi quid Leno bic 
. fubvenit tibi . 

Har. Quin tu mecum fabulare ? Ball, fabulor . 

• • quid vis tibi? ' 

Har. Jlrgentum accipias . Ball, jamdudum , fi 
des , porrexi manum . 

Har. Recipe .* 

bic 


(1) Così dice rivolto verfo Simone, che fuppone ef- 
fer il Ruffiano, moflrando co! dito . Per la qual co- 
fa, montando in beftia Simone, prefo così vergognofa- 
mente in ifeambio, lo minaccia , e gli dice quel che 
fegue . Così dee intenderli quell’ intende digitum in 
bunc: ciofc, volgiti verfo cofnu, che ì il Ruffiano, e 
addita lui , non me ec. non eflendo adattabile a que- 
fto luogo il gefto difTonefìo di cennare col dito di 
mezzo taluno, cui da’ Romani volcafi far ingiuria. 
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I i Trappola^ 2^7 
\/fggr. Non ci è neffun , che mi apra ? Ball. O tu, 
ammantato , 

Che interefle hai colli? %Aggr. Vado cercando 
Il padron di cotella cafa; un certo*, 
Ballione, Ruffiano , Bello giovane, 70 
Chiunque ti Ili tu , puoi rifparmiarti 
D’ irlo cercando . *Aggr. E perchè ? Ball. Perchè 
appunto 

Ti (la di faccia a faccia. >Aggr. Se* tu deffo? 
Sìm. O militare, guardati da un ferio 

Malanno, e cenna col dito collui, 75 
Non me . quello è il Ruffiano . Ball. E que- 
llo è un uomo 

Da bene, ma a te, uom da bene, fpeflo 
Succede che nel Foro i creditori 
Ti fanno un chiatto attorno , quando fei 
Senza di un foldo maladetto , fe 80 

Non ti foccorre quello Ruffiano. 

* 4 ggr. Perchè non parli meco ? Ball. Ecco eh’ io 
parlo . 

Cofa ti occorre? w^ggr. Pigliati i quattrini. 
Eall. Quando tu voglia darmegli , io ti ho porta 
La mano già da un pezzo. *dggr. Ecco quà , 
prendi. 85 

So- 


fà) Parola Plautina. Vedali il fenfo nell’Aul. ?• 
v . 27. # 28. 
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± 9 % Psiuioius 

hic furìt quinque argenti leblae numeratti 
minati 5 <3 

Hoc tibi berus mi jujfit ferri Polymacbaero- 
placides , 

Quoti deberet , atqui ut mecunt mieterei Tboi * 
niciuni t 

Bali, tìerus tuus ? Har» iti dico , Ball, miles ? 
Har. ita loquor * Ball. Macedoniusi 

Har. iAdmodum , inquarti * Ball, te ad mi mifiit 
Polymacbaeroplacides i 

Har. Vera memorasi Ball, boi argentum ut mìbl 
iares ? Har. fi tu quldem et SS 

Leno Pallio . Ball, atqut ut d mi muliirent 
abduceres ? Har* iteli 

Ball» Pboenlciumni effe dixit i Hat. rette memi - 
nifi! » Ball, mane .* 

J am redeo ad te . Har. at maturate propera . 
nam propero .' videi 

fard dii multuni effe . Ball» video » bunc ad L 
vacare etiam volo. 

Mane modo ifiic .* favi revortat ai te t quid 
nunc fiet , Simo ? 6o 

Quid dgimus ? manifefio bunc bominent teneo , 
qui argentum dttulìt . 

Siiti* Quid jant ? Ball, ait nefeit , quae fit baec 
resi Sim* juxtd cunt ignari ffumit * 

Ball, jfedepol bominent vetbtronem Pfeudolum ! 
ut doble doluni 

Ctmmcntu fit tantumdem Urgenti , 
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Il Trappola. app 
Sono qui conti cinquanta ducati 
Di buon conio. Polimacheroplacide 
Mio padrone ordihommi eh’ io recarti 
A te entelli a faldo del fuo debito, 

E gli mandarti Fenitìa con tne. po 

“Bai. tl tuo padrone? ^ggr. Così è . Bai. Il faldato? 
vfggr.Tanx'è.Bal. Di Macedonia? >Aggr. Sirtignore. 
Ball . Polimacheroplacide ha fpedito 

Te quà per me ? ^ggr. Aderto dai nel legnò « 
Ball. Perchè tu defli a me quello danaro? pS 
k/tggr. Qualor tu fii il mezzano Ballione . 
Ball. E ne menarti via da mo Una donna? 
JTggr. Sì . Ball. E ti dille * ch’ella era Fenicia? 
%/Tggr. Ti favvieni beniflimo» Ball. Sta un poco. 
Ora torno da te. >Aggr. Spacciati tofto. ioo 
Perchè ho fretta. Già vedi che pochiflìmo 
Ci rimane del giorno . Ball. Sì lo vedo. 

Io vo’ chiamare ancor per teftimonio 
Collui . Afpetta un po’ colli, che or òri 
Son di nuovo da te. Simont , che 10$ 
S’ ha a far ora? che cofa vogliàm fare? 
Collui, che mi ha portato ora ì quattrini, 
lo l’ ho colto al boccone . Sm. Perchè caufa? 
Ball. Come! non hai comprefo come va 
Quella faccenda ? Sim. Tanto ne fo io, HO 
Quanto ne fa chi non ne fa niente. 

Ball,. Per dio che quel tuo T rappola gli è un pezzo 
Di furfarttorte! Come ha Papato egli 
Macchinar con ingegno quella trappola! 
Egli ha dato a collui U fomma appunto, 1 

Che 
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quantum miles de bui t , 

Dedit buie , atque hominem exornavit , mu- 
li erem qui arcefferet. 6$ 

Pfeudolus tuus allegavit butte , quafi a Ma- 
cedonio 

Milite e ([et . Sim. habefne argentum ab ho - 
mine ? Ball, rogitas , quod viaesì 

Sim. He us ! memento ergo dimidium ifibinc mi- 
hi de praeda dare: 

Commune ijiuc effe oportet . Ball, quid , ma- 
lum ? id totum tuum ejl . 

Har. Quam mox mihi operam dosi Ball, tibi do 
tquidem . quid nunc mihi et auttor , Simo ? 70 

Sim. Exploratorem bunc faciamus ludo fuppofi- 

. ticium . 

Ball, i/fdeo , donicum ipfus fefe ludos fieri fenferit : 

Sequere . quid aisì nempe tu illius fervo* esì 
Har. planiffume . 

Ball. Quanti te emit ? Har. fuarum in pugna 
virium vittoria. 

Nam ego eram domi imperator fummut in patria 
mea. .75 

Ball, «/tf» etiam ilio umquam expugnavit coree- 
rem , patriam tuam ? 

Har. Contumeliam fi dices , audies . Ball, quota- 
mo die 

Ex Sicyone bue pervenifii ì Har. altero ad 
meridiem . 

Ball. Strenue mebercle tfii . 


quam- 
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Il Trappola. 301 
Che mi doveva il faldato , e a quel modo 
L’ ha veftito , perchè e’ venilTe a prenderli 
1 -a donna. Intendi tu? Trappola tuo 
Ha mandato coftui lotto l’afpetto 
Di un meflo di quel foldato Macedone» 1 20 
Sim. Ha’ tu i quattrini, eh’ e* portò ? Ball. S' io 
gli ho? 

Non gli vedi tu ? Sìm. Eh , io ti ricordo 
Di darmi la metà di quella preda . 

Quello guadagno ha a edere comune. 

Ball. Forfè il canchero? quello è tutto tuo. 125 
«^.Quando venghiamo a noi? Bai. Son teco. Or tu 
Che mi configli, Simone, in tal cafa? 

Sim. Tenghiamo un poco in fu la gruccia quello 
Polliccio efploratore militare. 

Ball. SI, infino a tanto ch’egli al fin fi avveda 130. 
Di elfer uccellato. Vieni appreffo 
A me. Di* un poco. Dunque tu fe’ fervo » 
Suo ì*Ag. Senza dubbio alcuno . Bai. E a che 
prezzo 

Ti comperò egli. */!g. A prezzo del fuo 
Valore, combattendo* poiché prima, 135 
Stando in mia cala nella patria mia,-, 
l’era comandante generale. ' . . ’I 

Ball. A vefs’egli efpugnato qualche volta » 
Anche grottaferrata , patria tua ? 

»Ag. Se mi proverbierai , ne toccherai , 140 

So dir io, la tua parte . Bai. In quanti giorni 
Se tu venuto da Sicione quà? 

%Ag. Venni n un giorno e mezzo. Bai . A fe toccarti 

Ga« 
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quamvis pernia hic efil homo ! . 

Ubi furam afpicias , ficias pofific eum gtrere orafi, 
fiat compedes . _ 8o 

Quid ais i fune etiam cubi tare fiolitus et »* 
cunis puer ? 

Sim. Scilicet . Ball, etìamne fiaccrt fiolitus et ? 
ficln quid loquar i 

Sim. Scilicet fiolitum effe . Har. fonine sfilisi Ball, 
quid hoc , quod te rogo ? 

NoBu in vigiliam quando ibat miles , tum tu 
ibas Jìmul ? 

Convenie bdtne in vaginam. tuam macbaera mi- 
litisi ' > 8S 

Har. I in malam crucem . Ball, ire licebit tibi 
tamen hod'te tempori . 

Har. Quin tu muiierem miti emittis , aut rtddis 
argentum i Ball, mane . 

Har. Quid mancam i Ball, chlamydem hanc com- 
memores , quanti condu&à fil . Har. quid efili 

Ball. Quid meret macbaera i Har. belleborum bi- 
fice homi ni bus e fi opus. 

Ball. EboJ Har. mine. Ball, quid mercedis pe- 
tafius badie domino demeret ? 90 

Har. Quid , domino i quid fiomniatisi mea quidem 
base babeo omnia, 

Meo peculio emta , Ball, nempe quod fi emina 
fummo fuflinent . 

Har. U» Eli bi fiunt fienes , fricari fefie ex anti i 
quo volunt . 

Bai. 
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Gagliardamente, è un corridor veloce 
Quanto può dirli. E in veder la Tua gamba. 
Vai torto a pervaderti, ch’egli porta 14 6 
Di leggieri portar ceppi marticci, 

O, dimmi un poco: quando cri fanciullo, 
Solevi coricarti nella culla? 
J/m.Sicuramente. Bai, E forti ancora avvezzo 1 jo 
A far. .. m’intendi cofa io voglia dire? 
Sim. Avvezzo lenza dubbio,^. Forte voi 
Mai pazzi? B<j//.Orsù,rifpondimi a queft’alfra 
Curiofità . Quando il foldato tuo 
Di notte.-andava a far la fentinella , 155 

V’andavi infieme ancora tu? lo Hocco 
Del foldato, calzava nel tuo fodero? 

* 4 g. Eh, va alla forca. Ball. Potrai irvi appunto 
Oggi ui.v 4 g. A noi: o fammi venir fuori 
La donna, o rendimi i danari miei, 160 
Bai. Afperta un po’n^.Che domine ho a affettare? 
Ball. Vorrei che mi di certi quanto fu 
Appaltato queft’ abito, che porti. 

^fg. Che novelle fon quelle ? Ball. Quella daga 
Quanto corta di fìtto? *4g, Cofloro hanno 
Btfogno dell’elleboro. 2fa/. Orsù. t^g.Lafci ami . 
Ball. E quanto rende per querta giornata 
Al padrone il cappello? jìg. Che padrone? 
Che domine fognate? Tutte quelle 
Cole, che ho addolTo fon mie, comperate 170 
Del foldo mio. Bai. Quel foldo, che Ila in cima 
Delle anche? ufg. Quelli vecchi fi fono unti, 
E van cercando chi gli freghi, come 

Eran 
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Ball. Refponde obfecro bercle hoc vero feri », quei 
te rogo: 

Quid merci ? quantillo urgente te conduxit 
Pfeudolus ? 95 

Har .Qui iftic Pfeudolu flì Ball .praeceptor tuut, 
qui te banc fallaciam 

Docuit , ut fallaciit bine a me mulierem ab - 
ducerei . ... 

Har. Quem tu Pfeudolum , quat tu mibi predi- 
cai fallacia i? 

Quem ego hominem nulliui colorii novi . Ball. 
non tu iftinc abis? 

flibil ejlhodic bit fycopbantit quaeflài : proin 
tu Pfeudolo ioo 

Nuntiety abduxiffe alium praedam , qui occur - 
rit prior 

Harpax . Har. it quidem aedepol Harpax ego 
fum . Ball, immo aedepol effe vit . 

. Purui putui bic fycopbanta e fi. Har. ego ti- 
bi argenium dedi , 

Et dudum advcnient extemplo Jymbolum fer- 
vo tUO y 

Pieri imagine objignatam epijlolam bic ante 
oflium . \ I0 S 

Ball. Meo tu epijlolam dedijli fervo ? cui fervo ? 
Har. Syro. 

Ball. Non confidit . fycopbanta bic nequam ejl : 
nugii meditatur male . 

jfedepol hominem verbcronem Pfeudolum ! ut 

do£le 
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Il Trappola. 30$ 
Eran ufi già un tempo. Ball. Deh, rifpondimi 
Ora in fui ferio a quel , eh’ i’ ti dimando. 175 
Quanto ti bufehi tu? Che danaruccio, 

Per caparrarti, Trappola ti ha dato? 
jig. Chi è cotefto Trappola ? Ball. Il maeftro 
Tuo: chi ti ha inftrutto con cotefta trappola. 

Per trappolar la donna. *4g. Che T rappola, I So 
Che trappole mi vai contando tu? 

Quello tal , che mi nomini , io non fo 
Di che figura e’ fia. Ball. Non vuoi sbrattare 
Ancor di qui? Per oggi non ci è nulla 
Che guadagnare per li ciurmadori. 185 
Onde puoi andare a polla tua a dire 
Al Trappola , eh’ è fiata già portata 
Via la preda da un altro .Aggrappa , che 
Era già flato il primo a prelentarfi . . 
i/Tg. L’Àggrappa , che tu di’, fono appunto io. 190 
Pali. Ami, per dio, vorrclli farti tale. 

Collui è un baro pretto -Jfg.X ho dato a te 
I danari, e poc’anzi in arrivare, 

Diedi toflo al tuo fervo il contraflegno 
Qui innanzi a quella porta, in una lettera 1 J?S 
Sigillata con l’impronta del mio 
Padrone. Ball. A un mio fervo defli tu 
La lettera? a chi fervo K'fg. A un tal Siro. 
Ball. Va vacillando : egli è cattivo baro 
Nell’arte fua: egli ha mal ruminato zoo 
La fua canzona . O che trilla cavezza 
Che è, per dio, quel Trappola! ve’ come 

Te, a. VII. V Egli 
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doBe doluti 

Commentu fi ! tantumdem argenti , quantum 
mlles de bu i t , 

Dedit buie , atque hominem exornavit , mulie- 
rem qui abduceret . HO 

^4w illuni epifiolam ipfut verus Harpax bue 
ad me attulit . 

Har. Harpax ego vocor : ego fervos fum Mact - 
don is militis .* 

Ego nec fycopbantioje quidquam ago , nec ma - 
lefice , 

Heque ifium Pfeudolum mortalis qui fit novi, 
neque [ciò . 

Sim. Tu , nifi mi rum fi , , pA/nt ptrdidifii 

mulierem . 1 1 5 

Ball. *Acdepol nae ifiuc magie magifque metuo , 
cum verba audio. 

Sim. Mi hi quoque aedepol jamdudum ille Syrus 
cor perfrigefacit , 

Symbolum qui hoc accepit •• mira funt ! Pfeu- 
dolus efi . ebo ( bolum ? 

Tu ! qua fa'cie fuit dudum , cui dedifii J ym - 

Har. Rufus quidam , ventriofus , crajfts furie , 
fubniger , i 20 

Magno capite , acuti s oculis , orf rubicundo , 
admodum 

Magnis pedibut . Sim. perdidifti , pofiquam 
dixifli pedes . 

Pfeudolus fuit ipfus . Ball. efi de me. 

jam morior , Simo . 

Har. 
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It Trappola. 307 
Igli ha ben inventato quefta macchina! 

E’ confegnò a cottui la (letta fomma , 

Che mi doveva per redo il foldato , 20$ 

E 1 ’ ha abbigliato così , per riufcirgli 
Di pizzicarfi la donna . La lettera , 

Che coftui dice, già mi fu recata 
Dal vero Aggrappa . %Ag. L’ Aggrappa fon i». 
Io fon fervo del foldato Macedone, zio 
Nè tratto con rigiri , o con inganni , 

Nè conofco, nè so chi domin fiefi 
Coteflo tale Trappola. Sitn. Mezzano , 

Per quanto veggo, un gran miraeoi fia , 

Se non hai bella e perfa la tua donna. zts 

Ball. A fe di dio, che quanto più l’afcolto, 
Mi va venendo l’ ifteffa paura 
Ancor a me. J/w. Che vuo* tu ch’io ti dica? 
Quel Siro, che fi ricevè la lettera, 

E’ un pezzo che mi fa gelar.il cuore . zzo 
Io ftrabilio ! Egli è Trappola fenz’ altro. 
Dimmi un po’ tu: di che figura era egli 
Colui , al qual tu detti poco fa 
La lettera Era un certo di pel rotto, 
Panciuto, ben polputo nelle gambe, zzj 
Brunotto , capo grotto, di occhi aguzzi, 
Rotto di faccia, e di piedi grandiifimi. 

Sim. Con nominarmi i piedi , mi hai diferto ! 
T rappola in carne, e’n otta. Ball. lo fon fpacciato. 
Simone , adeffo muojo . jtg. Che sì , che io 230 


V z Noa 
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Har. tìerdc band te fin am emoriri , nifi argen- 
tili» mibi riddi tur , 

Viginti minai . Sim. atque ctiam mibi aliai 
•vigiliti minai. 1 25 

Ball. xAuferetur id praemium a me , quod pro- 
mi fi per /oc m» ? 

Sim. De improbi s viris auferri praemium & prae- 
dam decet . 

Ball. Saltem Pfetidolttm mibi dedas . Sim. Pfeu- 
dolum ego dedam libi ? 

Quid deliquit ? dixin , ab eo tibi ut caveres , 
centies ? 

Ball. Perdidit me. Sim. at me viginti commodit 
mnlBavit minis. 130 

Ball. Quid mine faciamì Har. fi mibi argentum 
dederis , te f uf pendi to . 

Ball. Di te perdant ! fequere fis me ergo bac ad 
forum , ut folvam . Har. fequor . 

Ball. Hodie ego pcregrinot abfolvam , cras agam 
cum civibus . 

Pfeudolus mibi centuriata habuit capitis comitia , 

Qui illum ad me bodie allegavit , mulicrem 
qui abducerct . 1 3 S 

Sequere tu . nunc ne exfpcBetis , dum bac do- 
mum redeam via. 

Ita res gefia efl : angiporta baec certum efl 
ConfeBarier . 

Har. Si graderere tantum , quar.tum loquere , jam 
effes ad forum , 

Ball. Certum ’ fi mibi emortualem facere ex na- 
tali die . %AGTUS 


Digitized by Google 
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Non lafcerotti morire, fé prima 
Non mi fi pagan i quattrini , due 
Cento ducati . Sim. E dugent’ altri a me . 
Ball. E ti par buono rifeuoter da me 

Quel prezzo, eh’ io promifi per ifcherzo? 135 
Sim. Dalla canaglia mai non è mal fatto 
Di rifeuotere premj , e prede ancora. 

Ball. Almanco affegna in mio potere Trappola. 
Sim. Io allignare a te Trappolale in che cofa 
Ha mancat’ egli ? non ti ho io ben detto 240 
Cento volte, che tu te ne guardaffi? 

Ball. E’ mi ha diferto. Sim. E a me fece pagare 
Lo feotto con dugento begli feudi . 

Ball. Che ho a far ora ? Jlg. Impiccarti , poiché 
Arai pagato me . Ball. Mal , che ti venga . 245 
Andiamo adunque in piazza per pagarti . 
^ig. Vengo . Ball. Spaccerò oggi i foreftieri , 
Dimani tratterò de’ miei ’ntereflì 
Con tutti gli altri padani . Trappola 
Solennemente fentenziommi a morte 250 
Con avermi mandato oggi colui 
A pigliarfi la donna. Vieni tu. 

Or non iftate ad afpettare, ch’io 
Torni a cafa per quella ftefla ftrada . 

Il cafo, che mi avvenne, mi coftringe 25$ 
A battere per vicoli , e chialfuoli . 

* 4 g. Se camminafli tanto, quanto ciarli, (no 
Già noi faremmo ’n piazza. Ball . Io mi detcrmi- 
Di ridurre in mortorio il mio natale . 

V 3 AT- 
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j( CTUS QUARTI SCENvf Vili. 

Simo. 


B Ent ego illum tetigi ! bene autem fervos ini • 
micum fuum . 

fiìunc miti certum e/l , alio patto Pfeudolo in - 
fidias dare , 

Quam in aliis Comtedis fit , ubi cum fiimulis 
aut flagris 

Infidi an tur : at ego jtm inultus promani vi - 
ginti minai , 

Quat promifi , fi cffeciffct .* obviam e i uhro 
deferam . 5 

Uimii illia mortali s Sottus , nimis vorfutus , 
nimis maini. 

Superavi! DolumTrojanum atque Ulyffem Pftu~ 
dolus . 

21 una ibo intro , argentum promani .* Pfeudolo 
inftdìas dabo. 

J CTUS QU INTU S . SCE Njì I. 

Pfeudoliis. 


Q' 


Uid hoc ? fucine hoc fit ? pedes , fiatiti an non ? 

yÀn id voliti , ut me bit jacenttm aliquis 
t oliai ? 

21 am bercio fi cecidero , 


**• 
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ATTO QUARTO SCENA Vili. 
Simone . 

G Lie 1 ’ ho accoccata bene, e bene ancori 
L’ha accoccata il mio fervo al fuo nemico. 
Or io vo’ apportar Trappolala in altra 
Guifa, che fanno i padroni nelle altre 
Commedie, dove apportan i lor fervi 5 
Con pungoli , o ftaffili . Io fenza fargli 
Male alcuno, gli sborferò dugento 
Scudi , eh’ io gli promirt , quando averte 
Fatto quel eh’ e’ diceva. Io fteflo voglio. 
Prefentarglieli. A fe , che è cima d’uomo, lo 
Un bindolo, un fantino troppo grande. 

Ha fuperato il Trappola quel nobile 
Trojano Inganno, e Ulifle. Or voglio andare 
Su’n cafa a prender i quattrini, e poi 
Proccurar di afpettar Trappola al parto. 15 

ATTO QUINTO. SCENA I. 

T rappola . 

C He è quello? a quello mo’fi tratta, eh? 
Piedi, vogliam ftar faldi , si, o no? , 
O che la mira voftra ella è di farmi 
Rizzar da terra da qualcun, che parti? 
Vedete bene, che s’io cado in terra, $ 
V 4 U 
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voflrum erit flagitium . 

Pergitln pergere ? ab , faeviendum mihi 
Hodie efl . Magnum hoc vitium vino efl , 
Pcdes captai primum . luclator dolofu Jl . 
Pro/cBo aedcpol ego mine probe (i) abeo ma- 
dui fa c 

Ita viclu excurato , ita tnundiciis digne . ah ! 
Itique in loco feflivo fumus feflive accepti . 
Quid opus, me multai agere ambage si hoc io 
v Efl homini , quamobrem vitam amet . btc omnes 
Voluptates ; in hoc omnes venuflates /unte 
Deis proxumum effe arbitrar . nam ubi amans 
complexu fl 

vtimantem , ubi labra ad labella adjungit , 

Ubi alter alterum bilingui mani/eflo 15 

Inter fe prehendunt .• ubi mamma manicala 
Opprimitur alia • a ut , fi lubet , corpora 
Conduplicant .* manu candida (2) cantbarum 
dulciferum 

(3) Propinare amiciffumam ami citi am .* ncque 
ibi effe alium olii 

Odio , ibi nec moleflum , nec fermonibus moro . 
logts uti c 20 

17 ». 


(1) Abeo madulfa , > detto come altrove incedo tra • 
tur &c. onde il Lipfio credendo di correggere, ha cer- 
cato guaftar quello luogo col ftio habeo , e ab' co . 
Quella feena ci rapprefenta mirabilmente il parlare 
iconncflo di un imbriaco. 

(a) Leggo : Camharo dulcifero. 

(3) Propinare amicijfumam am: citi, mi , come , propi- 
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Il vituperio farà voflro- Noi 
Non la vogliam finire? Io già lo vedo, 
Che mi arà a faltar poi la muffa al nafo . 
Quello è il gran vizio del vino: alla bella 
Prima ghermifee i piedi, è un lottatore io 
Traditore. Che si, ch’io fon ben cotto j 
Che degno trattamento, e dilicato, 

Che fquifite vivande abbiamo avute! 

Ah! allegramente, in luogo deliziofo! 

Che fervon tante frottole? Per quello 15 
Solo è deliderabile la vita . 

In quello fol confillon tutti i gufli : 

In quello tutte quante le delizie. 

Egli è un avvicinarli, a creder mio, 

Agli dei. Perchè allor quando un amante io 
Ha abbracciato 1 ’ amata , quando unilce 
Labbra a labbruccia ; quando l’un forprende 
L’altro in furto fcambievol di una lingua. 
Quando qualche manina dà una flretta 
A una mammella, o, qualora ne venga Z5 
La fantasia, fi unifee corpo a corpo. 

Con man candida mefeer , da un dolcifluo 
Boccale , vino a far brindili teneri . 

Nè veder lì, che uno dia tedio all’altro. 
Lì non chi dia feccaggine, nò fare 30 
Certe tantaferate. LI vederti 

Con- 



/-{«*«■. far brindili, la cui forinola era: Ltm fit 
OvJ bent ‘ amua mc e &c - y,d - A - 5 • /• *• 
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Unguenta , atque odores , lemnifcos , corolla s 
dari dapfiles . [me roget . 

Non entm parcipromi victu cetero ; ne quis 
Hoc ego modo , atque berus minor banc ditm 
fumfimus protbyme , 

Poflquam opus meum y ut volui , ornile perpe- 
travi , hoftibus fugatis : 

Illos accubantis , potantis , amantis , cum f corti s 
Rei i qui y mewm fcortum ibidem , at- 
que animo fuo z6 

Obfequentes . /e^ poflquam exfurrexi , orant med y 
uti faltem . 

%Ad bunc me modum intuii , «f i7//j fatisfa- 
cerem ex difciplina .• quippe ego 
Qui probe Jonica perdidici , palliolatim 
amibtus 

Sic bac incejfi ludibundus . plaudunt partim .* 
clami tant me , uf revortar . go 

Oc ce pi denuo hoc modo voi vi . iVem amicae da - 
me meae y . (fuit naenia ludo . 

17* me amaret .» circumvortor , ctfi/o .• id 
Itdque dum enitor , (i) p** / piene in- 
quinavi pallium . nimiae tum 
Voluptati aedepol fui , oh cafutn . Zittir fin- 
tharus .* . commuto . . 

litico pallium , i7/w*7 pofivi .* 

iWe 

(0 Leggo in vece di pax , ( interjezione , che qui 
non ha luogo ) prox , come in alcune edizioni ; voce 
formata dalla imitazione del fuono, che fa il rutto, co* 
me nella feena appreflo />£«/, c /##• C*/ i. 1 . 


Il T r a p p o l a . §i$ 

Confegnare de’ balfami e odori , 

E naftri , c ghirlandettc regalate : 

Quanto al refto, non ferve dimandarmene: 
Senza il granchio alla mano . A quefto modo 3 $ 
Io,e’l padroncino abbiam tutta impiegata 
Allegramente la giornata , dopo 
Ch’ebb’io compita l’ incumbenza mia, 

A genio mio, polli ’n fuga i nemici. 

10 gli ho lafciati a tavola trincando , 40 

E amoreggiando con le drude loro , 

E vi era anco la mia, dandofi tutti 
Del bel tempo . Rizzato eh’ io mi fui , 

Mi pregan ch’io ballarti . Mi fei ’nnanzi 
A quefto mo’ , per foddisfargli a norma 45 
Dell’ arte ; perchè i’ ho apparato bene 

11 danzare. Ma, immantellato , io diedi 
A quella volta una fcherzevol molla . 

Parte mi applaudire, parte flrepita , 
Volendo ch’io tornarti a roteare . 5© 

Incominciai da capo a voltolarmi 

A quefto modo. I* mi gettava al collo • 

. Della mia amica , perch’ ella baciatemi • 
Dando la volta a tondo, io fo un cimbottolo: 
Quefto fu come un requie della fella . 5$ 

Tra gli sforzi ch’io feci per levarmi, 
Broh: mancò poco ch’io non m* imbrattarti 
Il mantello • Con quella mia caduta 
Io fui di un gufto matto alla brigata . 

Mi è prefentato il boccale, e io bevvi. 60 
Cambio tofto il mantello , con lafciare 

Quei 1 
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inde bue exit , crapuloni dttm amoverem . 35 
Nunc ab hero ad herum meunt majorem vento , 
foedui commemoratum . 

xAperite , aperite ! heus ! Simoni me adeffe, quii 
nuntiate . 

v / fCTUS QUINTI SCENDA II. 

Simo , Pfeudolux , Ballio. 

V Ox viri peffumi me exciet forai . fed quid 
hoc ? quo modo ? quid tu ? video ego ? 

Pf. Cum corona ebrium Pfeudolum tuum . Sim. 
libere hercle hoc quidem . fed vide ftatum! 
Num mea gratta pertimefeit ? ma gii cogito , 
Jaevitcr blanditane alìoquar. 

Sed (1) hoc me vetat vim facere mine , quod 
fero , fi qua in hoc fpei fitta ’ fi mibi . 

Pf. Vir malui viro optumo obviant it . Sim .dite 
ament , Pfeudole . (z)pbui! in malam crucem. 
Pf . Cur ergo me (3) affiìBor? Sim. quid tu, ma- 
lum , ergo in 01 mibi ebriui irru&ai ? 6 

Pf. Molliter fijle nunc me , cave ne cadam .• non 
videi me, ut ma - 

(1) Additando la borfa , eh’ egli portava co' danari 
promefli . 

(2) Phui ! voce di rutto; e percib dee effer in boc- 
ca del Trappola , e rifponder Simone : in malam cth- 
eem . 

(3) AffliRor , leggo affliflas ? dicendo a Simone, il 
quale* in fentirfi in fui vifo la zaffata de! rutto, gli 
avea dato un urtone , e lo avea fatto cadere . 
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Il Trappola. 317 
Quel, eh’ io teneva, e me ne ufei’ quà fuori 
A fvaporare il vino . Or dal padrone 
Minore, paflo al mio padron maggiore, 

A ricordargli i patti nollri . Olà ! 6 5 

Aprite, aprite. Qualcuno di voi 

Vada a avvifar Simone , eh’ io fon qui . 

ATTO QUINTO SCENA IL 

Simone , Trappola , Ballione. 

L A voce di un valente furfantone 

Mi trae quà fuori . Ma che vuol dir quello* 
Come /e tu? non veggo io.. . Tr. Trappola tuo 
Inghirlandato brillo. Sim. Da affrancato, 

In fede mia. Ma ve’ che politura/ 5 
Ve’ s’ egli moftra foggezione alcuna 
Di me! Mi mette maggiormente indubbio, 
Se abbordarlo afpramente, o con dolcezza. 
Ma quel, eh’ io porto qui non mi permette 
Ch’ io me gli fcagli contro , avendo qualche io 
Speranza di poterne trar qualcofa-. 

Tr. Si prefenta un furfante a un galantuomo. 
Sim. Trappola, il cielo ti faccia contento. 

T r. Bioh . Sim. Va alla forca .Tr. Deh , perchè mi 
butti 

In terra ? Sim. E tu perchè , briaco fracido , 1 5 
Poffare dio, mi rutti in fu’l mollaccio? 

Tr. Rizzami addio su pian piano: bada 
Ch’ io non cada . non vedi come fono 

Cof- 
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madide ntadeam ? 

Siiti. Quae ifla haec audacia efl , te fu interdiut 
cura corolla ebrium incedere ? PI. lubet . 

Siiti. Quid , lubet ? pergin ruBare in os mibi ! 
PI. fu avi s ruBut mibi efl ; fic fine modo . 

Siili. Credo equidem poteffe te , fcelus , MajJìci 
montis uberrumos quattuor IO 

FruBus ebibere in bora una. Pf. biberna , ad- 
dito . Sim. baud male mona : 

Sed die tamen , unde onuflam celocem agere te 
praedicem ? Pf. cum tuo filio 
Perpotavi mode . fed , Simo y ut probe taBus 
Ballio efl ! quae tibi dixi , ut 
EffeBa reddidi ! Sim. derider ? peffumus ho- 
mo (i) efl. Pf. mulier haec 
Feci cum tuo filio libera accubet . Sim. omnia, 
ut quidque egifli ordine , 1 5 

Scio. Pf. quid ergo dubitar dare mibi argen- 
tumì Sim. fur petit , fateor. 

Tene . Pf. at negabat daturum effe te mibi f 
tamen dar . onera bunc hominem , atque me 
Confequere hac . Sim. ego iftum onerem ? Pf. onc- 
rabit , feto . Sim. quid ego buie btmini fattami 



Il Trattola. 31? 

Cotto fpolpo ? Sim. Che ardire è mai cotcRo 
Tuo, di andar sì di giorno per le (ìrade 20 
Briaco, inghirlandato? Tr. Così piacemi . 
Sim. Come? così ti piace? e ‘tiri innanzi 
A ruttarmi in fu’l vifo? 7 Y. O che piacere 
Sento nel rutto! lafciami pur fare. 

Sim. Io credo certo , pezzo di furfante , 25 

Che tu farefti capace di berti 
Ben quattro abbondantiflime vendemmie 
Del monte Mallo dentro un’ ora fola . 

Tr. E aggiugni vi , d’ inverno. Sim. Non di’ male. 
Ma dimmi un poco : di dove ne vieni 30 
Col fufto pieno ? 7 Y. I’ ho ben ben toccato 
La vetriuola infieme con tuo figlio. 

Ma dimmi un po’, Simon, che te ne pare? 
Bel tiro, ch’ebbe Ballione! ti ho io 
Ben attenuto quel che ti promifi! 35 

Sim. Mi galeffi anco? Tu fc’ un gran briccone. 
Tr. Mi è riufeito di far , che quella donna 
Affrancata fi lìelTe adclfo a tavola 
Con tuo figlio . Sim. Io già so tutto per fil* 
Quanto facelìi. Tr. Or che diflhcultà 40 
Ha’ tu di darmi i quattrini ? Sim. E' giuftizia, 
No lo ti nego, prendi. Tr. E pur dicevi. 
Che tu non me gli arefti dati. Or ecco, 
Che me gli dai . Carica di quelli 
Le fpalle di coflui , e vieni apprelfo 43 
A me. Sim. Come! io n’ho a caricar coflui ? 
Tr. Pur lo caricherai , io non ne dubito. 
Sim. Che ci farefti con un uomo fimile? 

Ve’ 
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Satin ultro & argentum aufart , & me irri- 
dete Pf. (i) vae viflis! -verte ergo burnenti». 
Hem ! Ball, hoc ego numquam ratus fum fa- 
re , me ut tibi fierem fupplex . 20 

He u beu ben ! Pf. define .. Ball, doleo . PI. 
ni doleres tu , ego dolerem . 

Ball. Quid hoc ì auferre'ne , P feudole , abs tuo he- 
roì Pf. lubenti filmo corde atque animo. 
Ball. Non audes , quaefa , aliqtiam parteni mibi 
gratiam facere bine argenti ? 

Pf Novi , me dices avidum effe, nam bine nunt - 
quam eris nummo divitior . 

Neque te mei tergi mifereret , fi hoc non ba- 
die effecijfem . 25 

Ball Erit , ubi te ulcifaar , fi vivo . Pf quid 
minitare ? babeo tergum . 

Ball. yAge fané . Pf igitur redi . Ball, quid ri- 
de am ? Pf. redi modo ; non eris deceptus . 
Ball. Redeo . Pf fimul mecum potatum . Ball. 
egone e am ? Pf fac , quod te jubeo . 

Si is • aut dimidium, aut plus etiam faxo bine 
fares. Ball, co; due me, quo vis. FI. quid 
nunc ? 

Numquid iratus es aut mibi , aut filio , 30 

pro- 
li) Maniera proverbiale , cominciata a ufarfi da 
che fi usò quello termine da Brenno , rifpondendo al- 
le querele ai Appio Claudio , che fi pefalTe a pelo 
troppo vantaggioso 1’ oro pattovito, e foprapponendoyi 
la (uà fpada , per maggior foperchieria . E’ anche ti- 
tolo di una Satira di Varrone . 
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Il Trattola. 

Ve* , fe fi guardi il cielo ! egli fi piglia 
In Tanta pace i quattrini , e mi burla . 50 
Tr. Povero chi è ri mallo fottomeffo. 

Volgi dunque la fchiena . Orbè . Ball. Cotefto 
Non mi farei immaginato io mai, 

Ch’io avelli a foggertarmi a te. Uh, uh/ 
TV.Lafcia ircotefli pianti. Ball. E’ mi fa male. 5$ 
Tr.Se non fapeffe male a te, faprebbelo 
Ben a me. Ball. Come! pigliarti dal tuo 
Padrone ..-Tr. Anzi con l’animo , e co’l cuore . 
Ball. E non faraimi la grazia di darmi 
Qualche porzion di cotefto danaro ? 60 

Tr. Già so, che tu mi chiamerai avaro. 
Perchè con quelli tu non farai mai 
Ricco di un foldo più di quel che Tei. 

Tu non arelli mica avuto mai 
Pietà della mia fchiena, fe non foffemi 6 5 
Riufcito oggi quello . Ball. S’ io non muojo, 
Arò ben occafion di vendicarmene. 

Tr. Che ferve minacciare? Ho buona fchiena. 
Ball. Oh, a vedere. Tr. Or vien quà. Ball . Che ho a 
venire 

A fare? Tr. Vieni, dico: non te ne 70 
Verrà male. Ball . Ecco vengo. Tr . Vien con meco 
A bere . Ball.lo venir teco? Tr. Fa quel, ch’io 
Ti ordino. Se ci vieni, io farò si, 

Che di quello tu ne abbi la metà, 

O ancor forfè di pi u.Ball. Io vengo, menami 
Pur dove vuoi.Tr.Or che di’ tu ? fe’ punto j6 
In collera con meco , o con tuo figlio 
Tom. VII. X Per 
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propter bas ret, Simo. Sim. nìbil profeto. 

Pf. I bac . Ball, te feqner . quin vacai /pettata» 
res ftmul ? Pf. ber de me i/li 
Hauti folent vocare • ncque erga ego i/los. ve» 
rum fi voltis applaudere 
tAtque approbare bunc gregem & Fabulam , in 
cra/liuum vos vocabo. 


Finis Pseudoli. 


I 


Il Trappola.' 32$ 
Per quefte cofe, Si mone? Sim. Niente 
Affatto.Tr.Vieni quk.B<»//. Ti feguo. A che 
Tu non inviti ancora quella Udienza? 80 
77 . Goflor non foglion invitar mai mej 
Per confeguenza nè meno voglio io 
Invitare coftoro. Mi fe voi 
Vorrete farci applaufo, e approvare • 
La noftra Compagnia, e la Commedia, 85 
I’ v’inviterò tutti per dimani. 

Fine del Trappola. 




■sfer ... 
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